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La seduta è aperta alle ore 10.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura, del
processo verbale della seduta del 25 settembre,
che è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
natori: Guglielmone per giorni 3, Papalia per
giorni 5 e Turani per giorni 5.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di interrogazioni.

La prima, rivolta dal senatore Negro al lYIi~
nistro dell'interno, concerne il divieto dell'au~
torità di pubblica si'curezza ai lavoratori ge~
novesi dell'industria di effettuare un comizio
(165~Urgenza).

Poichè il senatore Negro non è presente, si
intende che l'abbia ritirata.

Segue un'interrogazione dei senatori Roffi
e Bardellini al Ministro dell'interno (170~ Ur~
genza).

BARDELLIN). Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

BARDELLINI. L'interrogazione è ormai su~
perata; essa infatti riguardava il divieto di
un Questore per la esposizione di un quadro
raffigurante un episodio della lotta nel Delta
e mirava a far revocare il provvedimento.

PRESIDENTE. Intende allora ritirarla?

TIPOGRAFIA DEL SENA'r:O (1300)
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BARDELLINI. Naturalmente, ma deploro
il ritardo nella risposta.

BISORI, Sottosegretario d~ Stato per l'in~
terno. Il rItardo non dipende dal Governo che
è sempre aglI ordim del Senato per rIspondere
alle interrogazioni che vengono poste all'or~
dme del giorno.

BARDELLINI. Deploro il fatto che una in~
terrogazione che era stata presentata con ca~
rattere di urgenza si sia iscritta all'ordme del
giorno dopo seI mesI.

PRESIUENTE. Sia chiaro che il rItardo non
dIpende neanche dalla Presidenza del Senato.

Segue un'interrogazione del senatore Russo
Salvatore al Mimstro dell'interno. Se ne dia
lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Per sapere se è a conoscenza che Villa~
doro, frazione del comune di Nicosia con circa
2.000 abitanti e lontana 18 chilometri dal Co~
mune di capoluogo: 1° è sfornita di farmacia;

2° manca dell'impianto di luce elettrica; 3° il
cimitero è sprovvisto di camera mortuaria
(ultimamente si è dovuto procedere all'au~
topsia di una donna uccisa, all'aperto e in
presenza della popolazione); 4° non esiste una
rivendita di valori bollati tanto che bisogna
percorrere 18 chilometri per acquistare un fo~
glio di carta bollata» (181).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
dI Stato per l'interno ha facoltà di rIspondere
a questa interrogazione.

BISORI, SottoBegretario di Stato per l'in~
terno. Nella pianta organica delle farmacie
della provmcia dI Enna è prevIsta una far~
maCla avente sede a Villadoro. E nel 1950, la
Prefettura di Enna la mise a concorso. Ma i
vmcitori del concorso rinunciarono ad eserci~
tarla. Il comune di Nicosia, 'cui Villadoro ap~
partiene, ha poi deciso di istituirvi un armadio
farmaceutico e, per procurarsi i fondi occor~
renti, ha chiesto un sussidio all' Assessorato
regionale della sanità, facendo presente la pro~
pria sItuazione deficitaria.

Per l'energia elettrica, il Comune ha in corso
la pratIca per allaccIare la frazIOne alla rete
deHa Società genera~e elettrica della SicIlia,
fruendo della legge 3 agosto 1949, n. 589.

Pure m base a quella legge Il Comune ha
chiesto al Mmistero dei lavorI pubblIci trenta
milIOni per opere al cimItero dI Villadoro:
detto Mimstero ha assIcurato che la richiesta
sarà tenuta presente m sede di formazione dI
futuri programmi.

Quanto ai valori bollati è stato accertato
che, a VIUadoro, esiste una rivendIta dI generi
dI monopolIO, ma non vi sono spacci dI valori
bollati. Il gestore della rivendIta prelevò, anni
fa, valon bollati per circa lire diecimila ma, per

l'assoluta mancanza di acquirenti, fu costretto
a nvenderli ad un distnbutore secondario di
NIcosIa. Ciò nonostante, l'Intendenza di finan~
za di Enna ha recentemente invitato il nven~
ditore di Villadoro a richIedere l'autorizza~
zione a vendere valori bollati.

PRESIDENTE. Il senatore Russo Salvatore
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

RUSSO SAL,V ATORE. Ringrazio l'onorevo~
le Sottosegretario per queste informazioni;
però non posso fare a meno di segnalare al

Senato come dopo circa un secolo dall'unità
d'Italia a Villadoro si vive una vita bestIale
e primitiva.

Ho visItato questa frazione e ho notato tra
l'altro che esistono m questo Comune di due~
mila abItanti due sole aule scolastiche con
cinque turni al giorno. Inoltre uno stradale
che era stato iniziato non so quanti anm fa è
Istato interrotto prelprio ,al1e port.9 del paese.
Desta mer,aviglia pOI Il fatto che le Prefetture,
che sono tanto sollecIte nel maltrattare le am~
ministraziani di simstra, non abbiano in tuttI
questi anni messo in evidenza la SItuazione di
questa povera fraZIOne che fa parte di un Co~

mune dove 10no ventiquattro famiglIe baro~
nali, che hanno sempre pensato a mettere a
posto ]e plroprie strade, a ben sistemare gli
stemmi nei loro palazzi, ma mar hanno pen~
sato a questi poven abitanti di Villadoro, che
hanno soltanto un compito: lavorare mattina
e sera per fornire primizie e rIcchezze a que~
ste nobili famiglIe.
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PRESIDENTE. Segue una mterrogazione
del senatore Mancmo al Mmlstro del1'mterno
CIrca mterferenze che sarebbero state eserCI~
tate dal prefetto di Potenza sul1a assegnazione
dI piante di essenza forte al clttadmi del co~
mune dI Ripacandlda (32f:'Urgenza).

Poichè Il senatore Mancmo non è presente,
la mterrogazIOne SI intende rItirata.

Se'gue un'mterrogazIOne dei senaton PIC~
chi attI e Gmstarim al Mmistro del1'interno
ed al Mlmstro dell'agricoltura e delle foreste.
Se ne dIa lettura.

TOMÈ, Segretario:

« Per conoscere le ragIOni che hanno deter~
minato l'arresto di 11 assegnatari di terre
in Ponteginori (Volterra) i quali giustamente
si sono rifiutati di subire arbitrarie' imposi~
zioni dei dirigenti dell'Ente Maremma» (396).

PRESID ENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per l'interno ha facoltà di rispondere
a questa interrogazione.

BIS ORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Gli assegnatan cui l'interrogazione si
rifens,ce, come molti altri, avevano riconosciu~
to quali erano i loro debitI verso l'Ente ma~
remma per aratura, sementi, concimi ed ave~
vano concordato. che' avrebbero estinto quei
debitI al momento della trebbiatura rilasciando
al1'Ente un eqmvalente quantitativa di grano.

Malgrado questo preCISO impegno, gli as~
segnatan cm l'mterrogazione si rlfensce ~ ,a

dIfferenza dI moltI altri ~ pretesero il 26 lu~
glio, durante la trebbiatura al podere « Nuovo»
m comune dI Ponteginori, località San Mau~
rlzIO, dI non adempiere all'Impegno assunto, e
cioè di non nlasciare all'Ente maremma Il
grano dovuto. Il rappresentante dell'Ente,
dopo aver vanamente tentato di convmcerli a
nspettare l'impegno, dIspose, dI fronte al loro
persistente nfiuto, che la trebbiatrice venisse
allo.ntanata dal podere e trasferita presso altri
assegnatan che erano pronti ad adempiere
all'Impegno stesso. Al10ra gli undIcI assegna~
tari cui l'interrogazione si nferisce, per impe~
dIre lo spostamento della trebbiatnce, circon~
darono il trattore, salirono sui cingoli e impe~
dlrono al trattonsta di partIre.

I carabimen, intervenuti, procedettero al~
l'arrestc, dei respons'abih, che vennero denun~
zlatI all' Autontà gmdlzlaria per il reato di
violenza pnvata aggravata.

Il Prefetto dI Pisa convocò Il 28 luglio il rap~
presentante dell'Ente maremma e Il rappre~
sentante degli assegnatari allo s'capo dI chia~
nre l doveri e gli obblighi reciproci, anche in
nfenmento a quanto era accaduto a Pontegi~
nori. Fu, dI nuovo, raggmnta un'mtesa.

Gli assegnatari arrestatI ~ che, dopo essere

stati mterrogatI dal Pretore di Volterra, ven~
nero messi in lIbertà ~ pagarono poi parte in
contanti e parte in grano, quanto dovuto per
aratura, se'mentI e cO'ncimi la'll'Ente Maremma,
nonchè le spese giudiziali per un sequestro
cm la loro mademplenza aveva dato luogo, e
nstabll1rono normali rapporti con l'Ente stesso,
senza dar più luogo ad alcun rilIevo.

PRESIDENTE. Il senatore Picchiotti ha fa~
coltà di dIchIarare se sia soddisfatto.

PICCHIOTTI. Onorevole Presidente, ono~
revol1 colleghi, è stupefacente sentire queste
nsposte quando i fatti contrastano in modo
clamoroso con queste dichiarazioni. Qui c'è ri~
catto e violenza che sono stati clamorosamente
riconosciuti dal Procuratore della Repubblica
di Pisa, visto che non IsoltantO' sono stati messi
in lIbertà, come dovuto, i contadini che usa~
vano. di un 10.1'01precisO' dilrltto, ma lo. stes1so
processo non avrà eSIto, e si è detto, nonostante
che il reato sia di ;1zio.ne pubblica, che tutto
è finito.

BISORI, Sottosegretario d~ Stato per l'in~
terno. Se mi permette, le dirò che l'istruttoria
è in corso.

PICCHIOTTI. È :rIà finita.

BISORI, Sottosegretar1O di Stato per l'in~
terno. N o; le leggo una notizia proprIO di ieri
sera: «RelatIvo procedimento penale travasi
m stato avanzato istruttona presso Procura
RepubblIca Pisa ».

PICCHIOTTI. Sì,... travasi in stato avan~
zato come... le gestazioni o come questa inter~
rogazIOne.
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Undici contadini dunque sono stati arrestati
sull'aia del contadino Gino Sinigaglia di Ponte~
ginori ed insieme a costoro è stato fermato Il
dottor VirgilIo Martoreschi, uomo dI grande
onestà, che dIfendeva Il dIrItto assoluto eh que~
sti contadini a difendersi dal sopruso m atto
che glI Enti di riforma ponevano in essere con~
tra questa povera gente.

11 contratto dI assegnazione, onorevole Sot~
tosegretano, prevedeva il pagamento in danaro
delle anticipazioni colturali entro il 31 agosto
1953. Ora non si possono avere equivoci di
fronte ad un contratto. L'episodio è avvenuto
il 28 luglio. Orla, nonostante la data fissata
sul contratto, si vc,leva togliere al coloni tanto
grano per il valore delle anticipazioni in modo I
che i contadini non avrebbero più avuto di che
mangiare e CIÒ, come ripetesi, contro Il con~
tratto di assegnazione e contro i patti stabIlitI.

POlchè giustamente i contadini resistevano a
questa violenza, si pose in essere questo ri~
catto: o voi ci date tanto grano per un ammon~
tare che copra il valore delle anticipazioni, o
altnmenti noi vi portiamo via il trattore che
vi abbiamo dato per effettuare la trebbiatura. I
contadini hanno giustamente resistito, giusta~
mente dico, poichè c'è infatti un articolo del
CodIce penale che dice, se non erro, che si pUÒ
resistere alla violenza ingiusta. Allora gli al~
tri, che sembra non 'conoscano il latinetto qui
jure suo utitur neminem ledet, ma solo il di~
ritto delle manette, li hanno fatti anestave. Il
Procuratore della Repubblica però li ha messi
subito in libertà poichè evidentemente ha rico~
nosciuto il buon diritto di questa gente.

Sarebbe ora che invece di inneggiare a que~
sta grande opera di solidarietà con i conta~
dmi si incominciasse a trattarli meglio secon~
do giustizia e secondo gli impegni presi. Le
parole volano ma i fatti rimangono. N on ci
possono essere buoni rapporti quando si usano
queste manifestazioni quotidiane di violenza
contro questa povera gente. Lo scopo che si
vuoI perseguire è un altro e fazioso. Si dànno
le terre ai contadini, le peggiori, si gravano
di oneri che essi non possono sopportare per
raggiungere questa finalità; dimostrare ai con~
tadilll che coloro che hanno voluto farli pro~
pnetari li hanno ingannati e per far loro escla~
mare: SI stava meglIo quando si stava pegglO.
Questa è la verità. I fatti parlano più chiaro

delle vostre parole. Questa è la ragione per cui
non solo non mi dichiaro soddIsfatto, ma sono
certo che dI fronte a questo abuso 1'Autorità
giudiziaria, se ancora non l'ha del~ta, dovrà

dll'e una parola dI dIfesa per questa povera
gente soggetta a ricatti e Imposizioni nono~
stante le promesse verbali e scrItte.

PRESIDENTE. Avverto che Il 3enatore
Cornaggia ,MedicI ha trasformato in interro~
gazlOnecon rIchiesta di risposta scritta 1'mter~
rogazione orale da lui rivolta al Presidente
del ConsIglio del mmistrI CIrca gli aumenti
delle plglOni stabIliti dall'LN.C.LS. (84).

Segue un'interrogazione dei senatOrI Carelli
ed Elia al Ministro del tesoro, riguardante il
riconoscImento del diritto alla tredicesima
mensilItà ai congiunti dei caduti m guerra e
aI mutilati incollocati (162).

Poichè nessuno dei due firmatari è presente,
l'interrogazione SI intende ritirata.

Seguono due interrogazioni dei senatori
Banfi e Montagnani al Ministro della pubblica
istruzione: la prima riguardante la proiezione
dI un film disposta nella ricorrenza del 25 apri~
le dal Provveditorato agli studi di Milano (290)
e la seconda riguardante le disposizioni date m
occasione dello svolgimento di un tema rivolto
alla Comunità europea di dIfesa in alcuni licei
di Milano e di altre città (292).

ROF1FI Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha fa'coltà.

.ROFF!. I senatori Banfi e Montagnani fir~
matari delle interrogazioni si scusano per la
loro assenza e chiedono il rinvio dello svolgi~
mento delle interrogazioni stesse.

PRESIDENTE. Non essendovI osservazio~
ni, lo svolgimento delle interrogazioni dei se~
natori Banfi e Montagnani al Ministro della
pubblica istruzione è rinviato ad altra seduta.

Segue una interrogazione del senatore Russo
Luigi al Ministro della pubblica istruzione. Se
ne dia lettura.

TOMÉ', Segretario:

«Per conoscere quale destino attenda la
VIlla delle Ginestre, sacra alle memorie di Gia~
como Leopardi» {300).
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PRESIDENTE. L'onorevole, Sott03egretario
di Stato per la pubblica istruzione ha facoltà
di rIspondere a questa mterrogazione.

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la
pubbl~ca istruzione. Il Sopraintendente ai mo~
numenti di Napoli ha effettlvamente conferma~
to la notizia dI cUI SI fa eco l'onorevole inter~
rogante circa il cattivo stato di conservaZIOne
della VIlla delle Ginestre a Torre del Greco.
La Villa, però, com'è noto, non è di proprIetà
dello Stato, per cui non è possibile realizzare
un immechato intervento per il suo restauro.

L'attuale proprietaria, d'altronde, non è in
grado dI sostenere l'onere della spesa occor~
rente al restauro e al riassetto della Villa st€S~
sa. Il Mmistero della pubblica istruzione tutta~
VIa sta esaminando la possibilità di garantire
la conservazione della Villa anche procedendo,
se del caso, all'acquisto, a norma della legge

1° giugno 1939, n. 1089, delle parti della me~
òesima legate aHa memoria ,dI GiacomD' Leo~
pardI.

PRESIDENTE. Il senatore Russo Luigi ha
facoltà di dichIarare se sia soddisfatto.

RUSSO LUIGI. Rmgrazio l'onorevole Sotto~
segretarIO di queste cortesi mformazioni.
Quando nel maggio scorso appresi che SI pro~
gettava la vendita della Villa delle Ginestre
ebbi un senso di preoccupazione perchè di so~
lito avviene che quando un nuovo proprietario,
cO'J.la boriosa faciloneria 'che è propria di certi
arricchItI, entra in una vecchia casa carica di
memOrIe, fa piazza pulita di ogni cosa ~ na~

turalmente anche i più modesti studiosi di let~
teratura sanno quale valore abbia la Villa
delle Ginestre e nessuno si ras'segnerebbe a ve~
derla manomessa e profanata.

Lì poetò e soffrì il poeta e, per fortuna, la
camera che fu sua conserva intatte' reliquie
che hanno il potere di suscitare nell'animo del
visitatore profonde suggestioni: il letto di
ferro, le assi, il tavolo, la poltrona, il fido
bastone, la maschera che riproduce le ultime
sembianze.

Non mi sembra giusto che tutto ciò sia espo~
sto a seri pericoli.

Questi i motivi in sostanza della interroga~
zJOne. Si dice: la villa è proprietà privata, ma

se non erro fu dichiarata a suo tempo dI pre~
minente interesse nazionale.

Il proprIetarIo non ha i mezzi per provve~
dere ad urgentl restauri. Tra l'altro la vIlla
subì danni a causa della guerra e pare che non
si SIa potuta perfezionare una pratica dI risar~
cimento per danni bellici.

Insomma lo Stato non può intervenire per
un verso, il proprietario per un altro e così cer~
to Il problema non si aV'lia a soluzione, se ad~
dIrIttura non peggiora.

Posso dichiararmi soddIsfatto per un propo~
SItO contenuto nella risposta dell'onorevole
Sottosegretario che cioè lo Stato si decida ad
acqUIstare la villa. Le casse dello Stato non
saranno certo rovinate da questo acquisto, che

I

assicurerà al patrimonIo nazIOnale una gemma
e potrà trasformare la villa in un sacrario leo~
pardlano.

Comunque nell'attesa che questa promessa
si cempia, nulla si tralscurl affinchè nessuna
ingiurila tocchI alle memorie di un poeta che
tanto onora l'Italia e che è tra i poeti nostri
pIÙ conosciuti ed ammirati nel mondo per la
universalItà dei motivi di dolore e d'amore cui
è improntata la sua opera geniale.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del
senatore Roffi al Mmistro della pubblica istru~
Z1One. Se ne dia lettura.

TOMÈ, Segre'tario:

«Per sapere quali provvedimenti intenda
prendere per far cessare immediatamente- la
occupazione di alcune scuole della provincia
di Ferrara da parte di reparti di carabinieri
e di forze di pubblica sicurezza, occupazione
avve'lluta in questa primavera per accordi in~
tercorsi tra il Questore e il Provveditore agli
studi senza che nemmeno fossero sentiti i Sin~
daci dei Comuni che hanno la proprietà pa~
trimoniale dei detti locali scolasti ci.

«L'interrogante fa presente che tale occu~
pazione costituisce un gravissimo turbamento
all'andamento degli esami in corso, e ha susci~
tato sdegno e allarme in tutta la popolazione»
(338~Urgenza).

PRESIDENTE. L'onoreTlole Sottosegretario
dI Stato per la pubblica istruzione ha facoltà
di rIspondere a questa interrogazione.
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SCAGLIA, Sottosegretarw di Stato per la
pubblica istruzione. Nel mese di giugno scorso
Il Prefetto dI Ferrara, data la necessItà di ac~
casermare i repartI di polizia afflmti da altre
zone per fronteggIare la sItuazione derIvata
dallo sciopero agricolo, avvertì il ProvvedItore
aglI StudI che avrebbe dovuto precedere alla
occupaZIOne di alcuni locali scolastici.

Il Provveditore, preso atto delle ragioni dI
ordine pubblIco che avevano imposto i) prov~
vedimento, non potè negare il proprio assenso;
ottenne peraltro che l'occupazione fosse fra~
zIOnata III diverse scuole, in modo da evitare
la ~nterruzIOne dell'attività scolastIca, lImitata
del resto alle operazioni di scrutinio e di esame.

Il Ministero della pubblica istruzione è co~
munque intervenuto direttamente per solleci~
tare lo sgombero del locah occupati,che fu ef~
fettuato il 2 luglio.

Il Provveditore agli studi ha assicurlato che,
tranne la rottura di alcuni vetri nella scuola
di Mesola, nessun altro danno è stato arrecato
al materiale o agli edifici scolastici.

PRESIDENTE. Il senatore Roffi ha facoltà
dI dichiarare se sia soddisfatto.

ROFFI. Per quanto riguarda il comporta~
mento del Ministero della pubblica istruzione
debbo dirmi parzialmente soddisfatto, in quan~
to dalla risposta risulta che per lo meno il Mi~
mstero della pubblica istruzione ha tentato di
fare sgombrare le scuole ed ha opposto una sia
pur debole resistenza a questa occupazione che
ha trasformato la provincia di Ferrara in una
provincia quasi in stato di guerra per uno scio~
pero che in quell'epoca non aveva certamente
rivestito quella gravità che rivestì successiva~
mente proprio per effetto di questa invasione
delle forze di polizia, le quali crearono quel~
l'atmosfera, compirono quelle piacevolezze che
furono compiute, come l'occupazione nottetem~
po delle case del popolo senza mandato di per~
quisizione, come lo scasso a mano armata dei
cassetti per trovare i piani K nelle Case del
popolo, come i furh di biciclette e il loro suces~
sivo danneggiamento passandoci sopra con l
camion, ecc. ecc.

E le forze di polizia compirono altre cose che
riguardano il Ministro dell'interno, per le qualI
cose colgo l'occasione di pregare la Presidenza

di voler sollecItare la discussIOne dI una Illter~
pellanza che ho presentato III materia. Comun~
que debbo deplorare che l'influenza del Mllll~
stero della pubblica Istruzione sia stata molto
scarsa, tanto che l'occupazione delle scuole è
rimasta, e la rottura dei vetri è solo il meno,
rispetto al dIsagio che si è venuto a creare so~
prattutto nei ragazzi che stavano facendo gli
esamI. Non sono d'accordo con l'onorevole Sot~
tosegretario quando egli dice che le operazioni
scolastiche erano «limitate» agli esami e agli
scrutini, come se queste fossero operazioni
meno importanti e non operazioni nelle qualI
l giovani devono trovare una situazione la più
tranqmlla possibile.

Questi bambini andavano agli esami e tro~
vavano una caserma invece che una scuola,
trovavano un'atmosfera di terrore che certa~
mente non era uno spettacolo educativo. Io de~
ploro pertanto che Il Ministero non sia stato
abbastanza energico nel pretendere che le scuo~

le fossero lascIate libere, e, se comunque le
forze di polizia senhvano il bisogno dI andare
a compiere quello che hanno compiuto, si po~
tevano attendare, essendo nella buona stagione,
fuori degli abitati (infatti la polizia dispone
dI tende) senza turbare la vita scolastica e
l'animo dei giovani.

PRESIDENTE. Segue un'interrog'azione del
\3enatore Asaro al Ministro della pubblica istru~
zione. Se ne dia lettura.

TOMÈ, Segretario:

« Per conoscere i motivi del suo strano prov~
vedimento con il quale' l'illustre professore
Giuseppe Montalbano è stato esonerato dal~
l'incarico di Presidente della Commissione di
maturità classica dei licei di Sciacca e Bivona.

«Il Ministro interrogato vorrà altresì far
conoscere se, per la dignità e il prestigio della
scuola e considerato anche l'unanime sdegno
che ha suscitato il deprecabile provvedimento,
non intenda disporre la conferma nell'incarico,
di che trattasi, dell'insigne docente professore
Montalbano» (365~Urgenza).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegr~tario
di Stato per la pubblica istruzione ha facoltà
di rispondere a questa interrogazione.
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SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzwne. Come è noto all'onorevole
mterrogante, ragIOni dI opportunità hanno
sconsIglIato la nomma dI membri del Parla~
mento a membrI dI CommIssIOni gIUdicatricI
degb esamI dI Stato. Or1bene il Mmistero ha ri~
tenuto che le stesse ragIOnI sconsIglIassero di
procedere a nomine anche dI deputati regionali.

DISpOSIZIOnI generali in tale senso sono sta~
te ImpartIte al Provveditori agli studi della
SiCIha con telegramma del 16 giugno.

CIÒ posto, ne consegue che il provvedimento
di esonero a canco del professor Montalbano
non è un provvedimento singolo, che miri a
colpire una determinata persona, ma si inqua~
dra m una dIsposizione di carattere generale
che nguarda tutti gJi msegnantI che si trovino
nella condizione dello stesso professore, cioè
che siano membri dell' Assemblea regionale si~
clliana.

PRESIDENTE. Il senatore Asaro ha facol~
tà di dichiarare se sia soddisfatto.

ASARO. SIgnor Presidente, onorevoli col~
leghi, mi attendevo dal Sottosegretario una ri~
sposta che avesse attenuato quello che è stato
l'effetto del provvedimento da me denunciato;
invece egli ci ha parlato soltanto di motivi di
opportunità e ci ha detto che questa opportu~
nità l'hanno rilevata proprIO m quella occa~
sione nella quale si doveva privare un docente
di tanta chiara fama dell'incarico affidatogli.
E il rispetto dei princìpi dell'autonomia regio-
nale, mi domando, dove va a finire? E tutte le
volte che sono state disprezzate le guarentigie
dei parlamentari regionali perchè non si è
pensato ad opportuna uniformità di criteri?
Proprio per questa circostanza SI è ritenuto
opportuno estendere Il criterio seguìto della
uniformità di considerazione anche per quei
parlamentari?

Non posso dichiararmi soddisfatto e sostan~
zialmente devo rilevare che questa opportunità
l'autorità competente avrebbe potuto semmai
avvertirla, riflettendo serIamente (perchè si
fanno con serietà queste cose) prima dI emet~
tere il provvedimento di nomina. Pare un giuo~
co da ragazzi: proprio all'ultimo momento,
quando notorIamente è stato notato che le
autorità ecclesiastiche si erano mosse per Im~

pedire ciò che da ben determinate voci era stato
definito «un provvedImento mopportuno »,
solo allora il Ministro SI è ricordato della op~
portunità di estendere aI parlamentari sici~
hani un criterIo adottato per quelli nazIOnali.
Devo anche rilevare che il secondo provvedi~
mento è stato di grave nocumento alla dignità
e al prestigio della scuola perchè la opinione
pubblica aveva con compiacImento accolto la
conoscenza dell'incarico al professore Montal~
bano quale Presidente della Commissione di
esamI e, quandc ,SI è appreso che' un altro prov~
vedimento lo aveva esone'r.atodal1'incanico stes~
so, ha avub dI che rammarICarSI perchè ap.
parve chiaro che SI mtendeva togliere l'alta
funzIOne a un docente valoroso ',che dava tutte
le garlanzle di elquità, per affidarlo ad altr'l che
avrebbero potuto commettere delle faziosità.

Ecco perchè non posso assolutamente dichia~
rarmi soddisfatto delle spiegazioni date dal
Governo.

PRESIDENTE. L'ultima interrogazione al~
l'ordine del giorno è del senatore Braschi al
Ministro della pubblica istruzione. Se ne dia
lettura.

TOMÈ, Segretario:

« Per chiedere se non ritenga logico, oppor~
tuno e giusto ammettere ai prossimi esami
di concorso magistrale anche coloro che riu~
sciranno promossi e conseguiranno l'abilita~
zione magistrale neoJla prova di riparazione
che stanno esperendo in questi giorni. Baste~
rebbe a tal fine prorogare i termini per la
presentazione delle domande e' dei documenti
impartendo opportune disposizioni agli uffici
competenti» (414).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per la pubblica istruzione ha facoltà
di rispondere a questa interrogazione.

SCAGLIA, Sottosegretar'io di Stato per la
pubblica istruzione. Sono in grado di informa~
re l'onorevole interrogante che il MinIstero
della pubblica istruzione, accogliendo le istan~
ze degli ,interessatI di CUI si è fatto eco anche
l'interrogante, ha impartito disposIzioni ai
Provv~ditori agli StudI perchè sia prorogato
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al 25 ottobre il termine per la presentazione
delle domande di ammissione ai concorsi ma~
gistrali, allo scopo dI permettere che vi pos~

sano partecipare anche i candidati che conse~
guil'anno l"ahil1tazlOne nella attuale sessione di
esamI.

PRESIDENTE. Il senatore Braschi ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

BRASCHI. Prendo atto e ringrazio delle
comumcazioni date.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955») (559) (Approvato dalla Came'ra dei
deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio
finanziario dal P luglio 1954 al 30 giugno
1955 ».

Avverto che il Ministro dell'agricoltura e
delle foreste è momentaneamente assente per~
chè impegnato nella riunione del Consiglio dei
ministri. Ritengo, tuttavia, che la discussione
possa intanto proseguire alla presenza dell'ono~
revole Sottosegretario.

CIANCA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CIANCA. Non per insistere su una' osser~
vazione che ho avuto occasione di fare altre
volte ma perchè si tratta di una questione di
prmcipio, sollevo una protesta contro la as~
senza del Ministro.

PRESIDENTE. In questo caso la sua pro~
testa non può essere presa in considerazione,
perchè l'assenza del Ministro è giustificata. Ad
ogni modo, l'obIezione dovrebbe essere fatta
da coloro che sono iscritti a parlare in questa
seduta.

CIANCA. Onorevole Presidente, io sollevai
il problema in altra occasione. N on si tratta
di mancanza di riguardo verso l'onorevole Sot~
tosegretario di Stato, di cui non metto in dub~
bio la competenza, ma di una questione di pnn~
cipio già risolta in questa Assemblea a van~
taggio della tesi secondo cui non è possibile
discutere un bilancio quando il Ministro re~
sponsabile sia assente.

PRESIDENTE. Onorevole Clanca, mi sem':
bra che,per amme della lettera, non dobbiamo
dimenticare la sostanza delle cose. Qui si trat~
ta di un impedimento obiettivo e noto a tutti:
una riunione del Consiglio dei ministri che ha
carattere eccezionale. È presumibile che il
Mimstro arrivI da un momento all'altro. Non
mi sembra il caso, in questa discussione, di
formalizzarsi fino al punto di differire lo svol~
gimento della discussione, soprattutto se non
si fanno obiezioni da parte degli oratori ai
quali darò la parola.

D'altra parte, non è esatto che sia stata
risolta rigorosamente una questione dI prin~
cipio. È stato bensì osservato altre volte che
è opportuno che i Ministri siano presenti du~
rante la discussione dei bilanci di loro com~
petenza, ma ogni regola può comportare delle
giuste eccezioni, come appunto in questo caso.

CIANCA. Mi permetto tuttavia di ricorda~
re che fu deciso di non iniziare la discussione
in occasione del bilancio del Lavoro, perchè
l'onorevole Vigorelli doveva quella mattina es~
sere in Consiglio dei ministri come oggi l'ono~
revole Medici. La seduta fu sospesa in consi~
derazione del fatto che non è possibile comin~
ciare un dibattito così importante come quello
che investe i problemi di questo bilancio, nel~
l'assenza deI Mini'stro responsabile. Quindi m
linea di fatto io non ho affermato una cosa
inesatta, ma ho ricordato con precisione un
precedente.

PRESIDENTE. Ricordo ancora che sono
iscritti a parlare su questo bilancio 25 sena~
tori. Ella sa, onorevole Cianca, qualel sia il
programma dei nostri lavori per i prossimi
giorni. Se questo bilancio, che ha una sca~
denza improrogabile, non viene approvato en~
tro il 31 ottobre, ella sa quali saranno le con~
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seguenze. La prega qumdI dI nan mSlstere
nell'ecceziane da lei sallevata.

È iscritta a parlare il senatare Braltenberg.
Ne ha facaltà.

BRAITENBERG. Onarevale Presidente,
anarevali senatan, anarevale Mmlstra, gIà i
due aratarI ~he mI hannO' preceduto, gh anore~
voli Pallastrelh e De Luca, hannO' accennata

a,Ha situaziane difficile nella quale si trava la
ecanamla della mantagna. Permettete ara ad
un rappresentante dI una zana prettamente
montana dI aggmngere alcun,? canslderazlOlll,
nan circa la spapalamenta della mantagna, che
neUa' mIa pravincia, grazIe ad una sana cO'sti~
tuzlOne delle' ullltà a~r:ane, è quasI 13canasciu~

tO', ma su alculll fattan che disturbanO' la SVI~
luppa dell'economia mon~ana. Con l'emanazia~
ne della legg'2 sull'ecanomia mantana ha presa
inizio la organica dIfesa dI quella parte della
nostra produzione agncola che lavara a con~
dlzlOni più diffiClh di quella m pianura e col~
lina. SiamO' però ancora lantani dalla reahz~
zaziane dI quelle condlzlOlll che permettano una
migllOre vita ai montanari ed un aumento du~
revole, della lorO' praduzlOne. Non c'è dubbia,
la piccola praprietà dell~ mantagna nan ha
pO'tuta seguire la sviluppa tecnica di cui, spe~
cialmente dapa l'ultnna guerra, si è avvantag~
glata l'agricaltura itahana di pIanura e di cal~
lma. Malte dIfficaltà devono anco,ra essere su~
perate onde pater far godere la pO'vera eca~
namia di mantagna di quelle misure che malta
giustamente l'anarevale MinistrO' MedicI ha
dIchIarate essenzlah per Il patenzlamenta della
nastra praduziane agncala, ciaè l'usa di se~
menti selezionate, clI razze scelte di praduzia~
ne di bestiame e di mezzi meccanici. Il SenatO'
ha recentemente appravata Il disegna di legge
can Il quale è stata stanziata un fanda dI cin~
qUe miliardi di lire per cantributI fino al 50
per centO' per l'acqUIsta dI sementI selezianate.
La legge parterà subIta l suoi effetti m pia~
nura, però c'è da dubItare che ranche l piccali

caltivatari di mantagna, nel lara isalamenta,
nella lantananza del magazzini dei cansarZI
agrari, can le dlfficaltà dI trasparta, potrannO'
avere un vantaggIO da tale pravvedlmenta. N el~
la meccanizzaziane delle aziende agricale di
mant"1gna gh Stati vicmi della Svizzera e del~
l'Austria sana praceduti can buan esempiO' e

buan successo. Dabblama segUIrh anche nai.
La namma ,del prafes.sor Vlscarda Mantanari
a PresIdente del ConsJgho superlOre demagri~
coltura ha portat:' a capo dI quest'alta can~
sessa un elementO' teclllca che per la sua lunga
attIvItà nel Caparbmento di Veu2::'1D. è uno
del miglIO n c:noscitorl dei prablemI della
montagna. POSSiamo aver fiducIa che dal te~
sara del]a sua espenenza e del suaI StUdI po~
tranno avvantaggIarsI gli agncolton di man~
tagna m tutta l'Haha, quellI che ,finar,a sono
nmastI un pO" mdletra nella generale evalu~
zwne.

Blsagna però anche stare attenti, anarevale
Mllllstra, che l bualll mtendimentI del MI~
lllstra dell'agricaltura dI amtare la mantagna
non venganO', magan mvalantanamente, can~
trastati da dispaslzialll tributarie generali che,
per la particalare sItuazlOne dl mantagna, pos~
sana generare effetti deleten, certamente nan
valuti e farse neanche pensati dall' Ammimstra~
ZlOne che le ha emesse.

E venga a parlare di una di tali pravvedi~
menti che ha resa un danna cansldere7ale al~
l'ec,namla della montagna.

Una delle basI per l'ecanomladella manta~
gna farma Il patnmoma farestale, nan sala
quale mezza di praduzIOne, ill!t anzItuttO' quale
passibilità di accupaZIOne e dI guadagna ac~
cessar iO' dei mantanan durante Il penada dI
stasI del narmall lavarI agncalI. Un pravve~
dm1ento dI mdale fiscale, Il pagamentO' de,l~
l'I.G.E. sul legname resinosa da apera una valta
tanturn nell'ammantare del 12 per centO' sul
valore del legname 111pIedi all'atta del taglIO
del baschI e dI piante resina se ha bensì facili~
tata e semplIficata la riscassIOne dell'I.G.E. su
tale materm e qumdi resa più camada e sem~
plice l'aperata degli uffici finanzian, ma eVI~
dentemente nan SI pensava alle gravI ripercus~
SlOm ecanamlche che tale nuova pravvedlmen~

tO' ha portata per la vIta del mantanan. Mentre
prima l'abblIga della denuncIa e del pagamentO'
dell'I.G.E. mcombeva al cammercianti di le~
gname da apera, cal decreta del Mmlstera delle
finanze del 30 dicembre 1952, pubblicata nella
Gazzetta Uff1c1ale dellO gennaIO' 1953, venne
intradatta per il legname resmaso da apera il
sIstema del pagamentO' una valta tantum, can
l'Impasta del 12 per centO', prendendO' per base
ben 4 passaggi, ciò che mi sembra già per sè
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esagerato, e spostando, CIÒ che è specIalmente
grave, l'onere della denuncia e del pagamento
ai proprietari del boschI che effettuano Il ta~
glio. Se tale sIstema possa ancora essere glU~
strf1cato dI fronte al Comuni o altri Enti pub~
blicl, eventualmente anche dI fronte ai grandI
propnetan di boschI che effettuano tagli in
economIa, per la piccola proprietà boschiva,
che forma la regola nelle zone di montagna, le
conseguenze dI tale mnovazione erano addirit~
tura dIsastrose. Parlo con l'esperienza di un
anno e mezzo dI apphcazlOne di questo nuovo
sistema sull'economIa forestale della mia Pro~
vincia, dove i boschi con un'area di 297.000
ettari forniscono annualmente circa 400.000 mc.
di legname resinoso da opera, dI cm circa il
55 per cento proveniente dai boschi privati di
piccolI propnetarI. Il suddetto decreto mlIllste~
riale obbliga il smgolo propnetario che ha chle~
sto ed ottenuto dall' Autorità forestale l'an~
nuals autorizzazlOne al taglio di legname nel
proprio bosco per Il fabblsogno proprio e per
la vendita, d] denunciare entro 10 gIOrni dal~
l'inizio del taglio la quantità dI legname resi~
noso da opera destinata alla vendIta all'Ufficio
di Registro competente e dI pagare subito la
LG.E. nell'ammontare del12 per cento SUl prez~
zi medi di macch]atIco clOè del legname m pled],
salvo il conguaglio nella quantità da fars] su
una seconda denuncia del proprietano da pre~
sentarsi entro 20 gIOrni dall'ultimazione delle
operazIOni di taglio. Il contadino viene quindi
costretto ad antlC]pare a110 Stato l'I.G.E. per gh
ipotetici 4 passaggi del legname da opera già
al momento del taglio, salvo rivalersi nella
pr~ma vendita del legname tagliato, aumentan~
do, ma praticamente non riesce mai a farlo,
Il prezzo dell'importo pagato per l'LG.E. È ri~
saputo però che fra l'imzio del taglio e la ven~
dita del legname passano molti mesi, talvolta
persino un anno, già per la ragione che il mon~
tanaro eseguisce dI regola Il tagllO del legname
non contmuamente m una volta, ma a diverse
riprese durante l'anno a seconda che i nor~
mali lavon agricoh e le condizioni atmosferi-
che lo permettono. Inoltre il legname tagliato
dovrà essere trasportato dal luogo di taglio
alla prossima strada carreggIabile a fondo
valle dove viene accatastato per la vendita, tra~
sporto che in alta montagna può essere effet~
tuato solo l'inverno sulla neve.

Propno al contadmo di montagna, che VIve
in un' economIa chmsa, sempre scarso di mezzi
liquidi, si nchlede che anticipi allo Stato la
Imposta sull'entrata per tutti i succeSSIVI tra~
passI de,l legname da opera, moUo tempo pnma
che effettivamente SI effettuI il primo atto eco~
nOilllCO, soggetto deH'LG.E., cioè la pnma ven~
dita del legname! Nella nlla Provincia, dove
la proprietà pnvata del boschI raggmnge il 55
per cento dell'mtera superficie forestale ed il
ricavo dI legname da opera resmoso dai boschi
privati ammonta a circa 200.000 mc. annUl che
ad un valore macchiatico dI sole hre 210.000
al mc. cornspondono a due mlhardi di lire,
l'ammontare della LG.E. 12 per cento che l
pnvatI contadml dI montagna devono antici~
pare allo Stato, salvo ricupero alla prima ven~
dIta che SI effeUua fra i 6 ed i 12 mesi dopo
il tagho, può aggirarsI SUl 240 miliom di hre
annue!

Anche la base sulla quale si calcola l'impo~
sta del 12 per cento è fissata dal rispettivo de~
creto mimsteriale con criteri bensì fàvorevoli
alla finanza, ma assai pregI udizievole per i
montanari. Ciò vale tanto per la quantità,
quanto per il prezzo, cioè i due componenti
base per Il calcolo dell'imposta. La quantità
VIene desunta dalla denuncia del proprietario
dI bosco da farsi entro 10 giorni dall'inizio
del tagliO' e deve corrispondere all'autorizza~
zione dell' Autorità forestale dI tagliare una
certa quantità dI legname resmoso a SCJ2lpOdi
vendita. Ma l'autorizzazione forestale viene
chIesta annualmente per una quantità lpote~
tlca che il proprIetario del bosco si prefigge di
tagliare e non di rado egli fa uso solo par~
zlalmente dell'autonzzazione concessa, lascian~
dosi guidare da consIderazioni economiche in
connesso col prezzo del legname da opera o
dovendo rmunClare ad eseguire il tagllo con~
cesso per avverse condizioni atmosferiche, per
l'urgenza di altn lavori agricoh o per la con~
venienza di vendere il legname tagliato alle
carbere o per legna da ardere. Dovendo però
'Jagare all'mlZlO del tagho l'LG.E. su tutta la
quantità di legname da opera assegnata per
la vendita e potendo effettuare il conguaglio
solo dopo finito il tagho, dI sovente aVVl€ne che
Il contadmo deve veY3are .allo Stato l'LGoE. da'le
questa non è nemmeno dovuta, perchè in pra~
tica Il legname assegnato per ragioni soprav~
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venute non è stato tagliato. E quante volte av~
viene che una parte del legname tagliato e per
Il quale l'I.G.E. de,l 12 per cento è stata pagata
all'inizio del taglio, VIene distrutto o reso in~
commerciabile dalle frane, dalla neve, dal tra~
sporto difficIle nei torrenti, da poter essere
usufrmto solo da legna da ardere per la quale
non è dovuta 'l'I.G.E., o da legna dI cartiera che
è soggetta ad una tassa minore. Il Fisco ri~
chIede Il pagamento dell'I.G.E. al momento del
taglIO m montagna sulla quantità concessa
dall' Autorità forestale benchè sia notorio che
la quantità del legname messo al posto di ven~
dita a fondo valle è sempre di pareGchio infe~
riore per i rischI di trasporto e quelli naturali
ed atmosferici nel periodo fra taglio e vendita.
Persino gli UffiCI forestall ammettono che pos~
sono €Isserei delle differienze fino ,ail50 per cento
nelle quantità fra il legname assegnato in bo~
sco e quello effettivamente posto in vendita,
ma tuttavia si richiede che il contadino, sempre
scarso di denaro, versi allo Stato l'mtero am~
montare dell'Imposta per tutta la quantità as~
segnata ed as'suma a proprio carico qualsIasI
rischio.

Anche per quanto rIguarda i prezzi sui quali
SI calcola l'I.G.E. Il decreto mimsterIale è oUre~
modo dannoso per i prIvati proprietari di bo~
schi, specialmente per quelli piccoli che meri~
terebbero una maggiore consIderazione. Il de~
creta dispone che il prezzo deve essere riferito
ai prezzi medi risultanti dai contratti di ven~
dita o di conceSSIOne stipulatI dall' Azienda del
demanio forestale, ,dai Comuni o dalle Provin~
cie, senza tener conto che nelle vendite di tal
genere si tratta sempre di grandi quantità di
legname pr'e'giabsslmo, b~n assortIto, per il
quale conviene impIantare speciali mezzi di
trasporto, come teleferiche e che possono quin~
dI rendere un prezzo mIglIore che il prIvato
non può mai spuntare pei pochi mc. di le'-
gname da opera, taglIato nel suo bosco, legna~
me che deve trasportare a fondo valle con
spese sproporzionatamente maggiori.

E non pensiamo alla perdita ,di tempo per
JI contadino dI montagna che due volte, all'ini~
zio ed alla fine del taglio, deve recarsi al pros~
sima Ufficio registro, perde ogni volta una
mtera giornata di lavoro ed assume delle spese
di viaggio, onde poter pagare, senza pericolo
cl] multa l'I.G.E. e far a fine taglilo Il con~
guagllo.

N on meno gravI delle conseguenze finanzia~

ne' si sono dimostriate quelle nel campo socIale,
cIOè queJle nell'occupazione deHa, mano d'opera
propria del contadmo e dei suoi familiari e
dipendenti. Il lavoro nel bosco e ne! trasporto
del Iegname dal bosco alla prolssima s;:;rada ear~
reggllatblle formava sempre la tradIzionale occu~
pazIOnea,ccess:,ria per l montanan nel perl0~
do nel quale non potevano lavorare nel campI
e nell'allevamento del bestlame. Dopo l'entrata
in vIgore del nuovo sIstema della riscossione
dell'I.G.E. una tantum sul legname da opera,
molti contadini dI montagna, SIa per la loro
avversione di trattare con gli Uffici finanziari,
sia per l'impossibilità di anticipare subito la
I.G.E. che per ogm mc. dI legname da opera
può raggiungere da 1.500 a 2.000 lIre, SIa an~
che per la preoccupazione generale dI mcorrere
m penalItà, non hanno pIÙ osato dI effettuare
m economia Il taglIO dei propri boschI ma sono
ricorsi alla vendita e conceSSIOne di taglio dei
legnami in piedi, nel qual caso denuncia e pa~
gamento l.G.E. mcombono al commerciante dI
legnami. Questo effettua però di regola i la~
vari di taglio e di trasporto con i suoi propri
operaI, egli li effettua anche senza quella cura
che Il contadino usa sempre verso il proprio
bosco, cosicchè risultano due gravI svantaggI
per l'economia della montagna: mancata pos~
sibilità dI lavoro per Il montanaro e la sua fa~
miglia nei periodi dI intervallo dei lavori agri~
coli e danneggIamento dei boschi da parte di
operai poco interessati ad un buon governo
del suolo boschivo. A CIÒ si aggiunge 10 svan~
taggio economico per il contadino, il quale
trattando col commerciante per la vendita. del
bosco in piedi di regola è la parte più debole

è' non riesce a spuntare il prezzo che potrebbe
ricavare tagliando eglI stesso gli alberi.

Tutti questi inconvenienti sono stab fatti
pr~senti aglI UffiCI competent.i SUbIto dopo la
emanazione del primo decreto mmistenale, del
30 dicembre ] 952, ma l'effetto fu ben scarso
perchè il decreto mmlstenale Il dicembre
1953 che prorogò l speCÌiali regImI di ImpOSl~
zione una volta tanto dell'imposta sull'entrata
per l'anno 1954, ha modIficato il testo origi~
narlO solo in due punti di minore importanza,
cioè riducendo l'obbligo della presentazione
personale e verbale della denuncIa da parte
del proprietario dei boschi da due a una volta
e stabilendo che quei proprietari di boschi



Senato della Repubblica ~ 7412

5 OTTOBRE 1954

II Legislatura

DISCUSSIONICLXXXVII SEDUTA

autorizzatI al taglIO per U30 propno che desb~
nano successivamente una parte del legname
alla vendIta sono esentl dalla denunci1al al~
l'inizio del taglio e devono effettuare la denun~
CIa ed Il pagamento dell'I.G.E. entro 10 glOrm
dalla effettiva vendIta del legname. N on si po~

te'la qumdi fare a meno a nconoscere che Il
pagamento dell'I.G.E. contemporaneamente al~
l'inizio del taglio è troppo gravoso per i mon~
tanari, quasI insopportabile per l'immediata
spesa consIderevole con possibilità di ricupero
molto precaria e Se mai solo dopo molti mesi,
ma non si è tratta la conseguenza di modifi~
care addinttura il slStema, come sarebbe stato
logico. Si scelse solo la VIa di un compromesso,
invitando, per modo di dire, i contadini a ri~
chiedere l'autorizz'azione del tagEo per uso
proprIO anche se abbiano l'intenzione di vende~
re una parte del legname tagliato, onde evita~
re l'immediato pagamento dell'imposta e tutto
il rischio per le differenze di quantità sempre
eSIstentI fra il taglIO m monte e la vendIta
a fondo valle. In questo caso effettIvamente
l'I.G.E. dell 12 per cento dev'essere versata
solo al momento della vendita effettiva e solo
sulla quantità effettIvamente venduta. A parte
però che le AutorItà forestali, che funzionano
mal to bene e guardano ai loro compiti, sono
assai restIe a concedere tagli a proprio uso
quando a loro consta che una parte del le~
gname tagliato è d'2stinato alla vendita, l'espe~
diente trovato dagli UfficI del Ministero delle
finanze per mitigare la durezza del decreto non
mI sembra molto morale, perchè consiste di~
rettamente o mdlrett3111ente in un mvito ai
contadini a fare delle denuncie di taglio non
corrispondentI alla ventà, cioè di richiedere
tagli ad uso proprio anche nei casi dove inten~
dono vendere una parte del legname taghato.
Questo espediente mi sembra proprio in con~
trasto col nuovo indirizzo della nostra politica
trIbutaria che è diretto a creare un rapporto
di smcentà e di fiducIa fra il contribuente ed
il Fisco. Sarebbe qumdi desiderablle, ed m que~
sto punto mi permetto di invocare l'interessa~
mento del Mmistero dell'agncoltura e delle fo~
reste, che nella proroga del decreto del Mini~
stero delle finanze CIrca lo speciale regime di
Imposizione deWI.G.E. una volta tantum per
l'anno 1955 SI faccIa un passo m avanti e si ab~
bandoni il sIstema di gravare l proprietari pn~

vab dI boschI ad anbClpare l'l.G.E. del 12 per
cento all'inizIO del tagho e si ritorni al regime
anteriore di obblIgare 11 pnmo acquirente del
legname resmoso ad effettuare la denuncia ed
a pagare l'LG,E. una volta tanto. Solo m questo
modo si potrà raggIUngere lo spostamento del~
l'onere gravoso del pagamento dell'I.G.E. del12
per cento dal piccolo contadino di montagna,
sempre scarso di mezzi liquidi, al commercian~
te di legname che pagherà l'imposta solo sulle
quantItà effettivamente poste nel commercio e
che è anche in grado dI nvalersi fra breve tem~
po sugli ulterion acquirenti mentre oggi i con~
tadml sono costretti ad anticIpare l'LG.E. su
una quantità presunta a principio del taglio
che m moltissimi caSI è superiore a quella ef~
fettivamente venduta, con una possibilità di
rivalsa aSSal precana e semmai realizzabile
solo dopo molti mesi. Del resto, oltre alle ra~
gioni economiche qui espOlste, anche considera~
zioni giuridiche militano, a mio modo di ve~
dere, a favore di un radkale cambiamento di
sistema. Il testo unico della legge sull'Imposta
generale sull'entrata del 19 giugno 1940, nu~
mero 762, assoggetta a tale imposta: «l'en~
trata m denaro o con mezzi sostitutivi del de~
naro, conseguita da persone fisiche... in cor~
rispondenza di cessione di beni o di presta~
ZlOne di servizi... Costituisce entrata imponi~
bile quella conseguente ad un atto economico
che dà luogo ad un trasferimento di denaro o
alla cessione di cose in sostituzione di denaro ».
Ora è eVIdente che l'inizio di un taglio di le~
gname in un bosco di montagna non può in
nessun modo essere considerato «atto econo~
mica che dà luogo ad un trasferimento di de~
naro ». Se mal si potrebbe venire all'assurdo
che gIà l'impianto di un albero, perchè a suo
tempo dopo 30~40 an11l potrà essere tagliato e
venduto quale legname da opera, sia da con~
slderarsi atto economICO soggetto aH'LG.E. e lo
Stato potrebbe immediatamente battere soldI
richiedendo già da colui che semina od im~
pIanta un albero Il pagamento dell'I.G.E. una
volta tanto!

Mi sembra che Il sistema attualmente in uso
non cornsponda alle norme fissate dal testo
unico sull'Imposta generale sull'entrata perchè
sposta la riscossione dell'imposta, che è solo do~

'Iuta per un atto economico con entrata di de~
naro, cioè la vendita di legname da opera, ad
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un atto di produzlOne for,estale, clOè al taglio
degli alberi nel bosco. Sono convinto che l'ono~
revole mmistro MedIcI, al quale sta tanto a
cuore l'economia agraria m montagna, esami~
nerà la questione da me esposta e non man~
cherà di mtervenire presso Il suo collega, l'ono~
revole Mimstro delle finanze, affinchè nellia, pro~
roga del cItato decreto mmlstenale per l'anno
1955 venga abbandonato un sistema glUridi~
camente discutlblle ed economicamente tanto
gravoso per la gente di montagna e proprio
per i piccolI coltIvaton. Non dubito che un in~
teressamento del Mmistro dell'agncoltura pres~
so 11 Mimstro delle finanze troverà buona ac~
coglienza. Del resto dagl1 uffici di quest'ultimo
Ministero mi venne già promesso di riesami~
nare Il problema all'atto della proroga del de~
creto IDmistena:le sulla nSCOSSlOne dell'1.G.E.
una volta tanto. La questione è veramente im~
portante per tutte le zone di montagna con
produzIOne di legna da opera resinosa. Se lo
onorevole Ministro avesse avuto occasione di
mtervenire ad una riunione di circa 15.000
diretti coltivatori della mia Provincia che ebbe
luogo due settimane fa in occasione del cin~
quantenano della fondazione di quella Unione
provincIale degli agrlcolton nella vecchia città
di Vlpiteno, a piè del Brennero, avrebbe po~
tuto sentlre dal Presidente di quell'Umone la
constatazione che i vantaggi economici della
legge sull'economia dI montagna, per la quale
tutti sono grati al Governo, purtroppo nella
nostra Provincia vengono quasi compensati
dal danni arrecatI al contadim proprietari di
boschi da questo mfelice decreto ministeriale
per la riscossIOne dell'LG.E. sul legname da
opera.

E passo ad un altro argomento che pure in~
teressa l'economia di montagna ed in 'ispecie
I plccoli Vroprletan dU'etti coltivatorI : l'ecces~
s,ivo aggravio delle tasse di IsucceSSlcne sui fon~
di rustici. Fra ,poco verrà pubbhcata la legge
proposta dall'allo n Mmlstro delle finanze ono~
revole Vanoni con b quale Il sIstema attual~
mente m vlgore per Ja determmazlOne del va~
lore imponibile del bem rustIci caduti in suc~
ceSSIOne, cioè la denUnCl3, del valore, la stima
da parte degli UffiCI te cm Cl dI finanza ed i suc~
C:SSIVl ricorsI alle Commissioni, viene sé:sti~
tuito dalla molto più semplice e pIÙ spedita
determmazione del valore in base a m()ltipli~

caton dell'estimo catastale, con la quale :si rag~
gi ungerà una semphficazlOne del lavoro degli
Uffici finanzian e delle CommissIOni tributa~
rie, una lmglIOr corresponSIOne alla giustizia
tributana 'ed alla realtà economica ed un pIÙ
rapIdo introIto dei tnbutI dovuti allo Stato.

n testo relativo ha però escluso dall'appli~
cazione del nuovo sistema le aree fabbricabili
ed l boschi. Mentre per le pr'lme l'esclUlsione è
glUstlficablle per il contmuo aumento e la va~
rletà dl prezzo dI talI terreni, per l boschi, che
nell'economia di montagna formano una parte
essenziale dI un'azIenda agrIcola, la loro esclu~
sione limIta sensibIlmente i vantaggI del nuo~
va sIstema, specialmente per la piccola pro~
prietà contadina di montagna. Effettivamente
non si può pIÙ parlare dI una semplificazione
nella determinazIOne degli imponibIli agli ef~
fetti dell'imposta sui trasferimenti, nè di un
più rapido introito dei tributi dO'luti sui beni
caduti in successione nè di facilitare i passag~
gl delle piccole proprIetà contadine da una ad

altra generazione con la determinazione, a
priorL, de1l'onere tributario in caso di trapasso
di eredità, quando il nuovo sistema bensì tro~
verà appl1cazione per i prati, i pascoli, gli
arativi ecc., mentre che per l boschi, che for~
mano parte integrante di ognuna delle piccole
proprietà coltivatricl in montagna, almeno
nella mIa Regione, ma anche nelle provincie di
Trento e Belluno, dovrebbero continuare le
vecchie seccature con la denuncia del valore, le
stime da parte degli UffiCI tecnici erariali e
gh m:;ermmablh ricorsI a:lle CommIssioni. N on
corrisponde la motivazione dell'esclusione, cioè
che i boschi non possono essere trattati alla
stessa stregua degli altrI terreni agricoli per~
chè vi può essere troppa differenza nel conte~
nuto di legname. Persmo agli effetti dell'ap~
pl1cazione dell'Imposta straordinaria sul patri~
momo dell'anno 1947 erano stati preparati
dagh Uffici tecl1lci eral'lali dei coefficienti da
apphcarsi agli estImI catastali, coefficienti che
tenevano conto della possibile loro consIstenza
m massa legnosa. È vero che questo sistema
dI valutazione mediante coefficient! è stato, m
segUlto, per ragioni a me sconosciute, accan~
tonato agh effetti dell'applicazione den'impo~
sta straordinaria sul patrimonio. Poichè però
i lavori preparatorii sono g'ià stati eseguiti'
dagli Uffici tecnici erariali, come è ben
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noto all'onorevole numstro MedIcI, ci si do~
vrebbe servire dI tali lavorI per e,stendere [l
sistema di va,lutazlOne in base a coefficient! su
estimI catastali anche aI boschi caduti m suc~
cessione, eventualmente con limitazione a quei
boschi che, m s'2guito a dIchIarazione degli Uf~
tici farestali, possono elssere consldel'ati facentI
parte di una piccola o media azienda agricola
di montagna. I criteri, qualI aziende possono
essere ,consIderate plccale o medIe, san,> gIà
fissati dal deaeto presidenzIale 17 attobre 1952,
n. 1317, che dichIara azienda piccola quella
nella quale è occupata, con carattere continua~
tivo, la mano d'opera dI una famiglia coltiva~
trIce o 5 operai, se SI tratta di salariatI, e
azienda media quella con un reddito imponi~
bIle non \SuperIore a lire 80.000. Per le nostre
montagne sarebbe perfino sufficIente un red~
dito inferiore o persino la limItazione del prov~
vedimento alle aZIende piccole. Solo con l'esten~
SlOne del nuovo sIstema dI tassazione al boschi
tutti i vantaggi di semplicità, di rapido introi~
to della imposta, di tassa più rispondente a
gIUstizia e più aderente alla realtà economica
potrebbero essere raggiunti per le aziende agri~
cole forestali dI montagna, a vantaggio del~
l'Erario e soprattutto a vantaggio delle zone
montane. In realtà non vale la pena dI effet~
tuare una stIma diretta dei boschi, che del re~
sto aumenterebbe ancora il lavoro degli Uffici
tecnici erariali, già ora oberati dai loro com~
pit,i, perchè nella generalItà dei casi, coll'at~

tuale buon controllo del governo del boschi,
la quantità di legname maturo non subIsce ec~
cessive oscillazioni per la vigilanza continua
della forestale che normalmente impedisce un
totale disboscamento. Dall'altra parte un bo~
sco più ricco viene di regola compensato da un
bosco rado dello stesso proprietario. Vede, ono~
revole Ministro, anche qui ci troviamo di fron~
te ad una nuova legge che intende non sola~
mente facilitare il lavoro degli Uffici finanziarI,
ma anzitutto favorire la piccola proprietà con~
tadina come è espressamente detto nella rela~
zione' del ministro Vanom che l'ha accompar-
gnata, di una legge però che, mentre farà
sentire tutti l suoi buoni effetti per i beni
sdtuati in pianura e'd in collina, avrà mezzo
effetto, o anCOr meno, per la pIccola proprietà
dI montagna. N ella ,provincia di Bolzana, per
esempio, ci sono circa 24.000 piccole e medie

proprietà agrIcole, i cosidettI ma si chiusi, qua~
si tutti dotati di boschi che servono per inte~
grare l'azIenda e che sono indispensabili per
la stessa. E tutti questi agricoltori non saranno
come gli altrI esonerati, per le loro terre, dalle
valutazioni, dalle stime da parte di Uffici tecm~
ci, daI ricorsi alle Commissioni, ma devono
sopportare anche nell'avvenire tutti glI svan~
taggi, aboliti per l loro colleghi di pianura,
solo perchè possiedono un bosco che forma par~
te dell'azienda.

Facda 8tudlare, la prego vIvamente, onore:"
vole Ministro, tale problema, affinchè venga in~
tegrata con una nuova legge quel1al testè ap~
provata e cerchi di convincere il Ministero del~
le finanze che per i piccoli proprietari coltiva~
tori diretti di montagna lo scopo principale
del nuovo sistema di accertamento sarebbe
frustrato, se non si la,rrivasse anche ana va~
lutazione per coefficlenti dei boschi facenti
parte di un'aziellda a:gricoladi mentagna.

PermettetemI,onor'evolli calleghi, di to\ccare
brevementE! un altro importante problemal della
nostra produzIOne agncola, cIOè la tutela deHa
genuinità dei vini.

I vWvinicoltorI onesti si trovano tutti d'a,c~
cordo nel ringraziare l'onor1e'Vole mmistro Me~
dici per l'emanazi,cue della legge' 31 luglio 1954
sulla difesa della genumità dei vini, da lungo
tempo attesa, che colpisce' inesorabIlmente tutti
coloro che con sofisticazlOni dI varIO genere in~
tendono preparare i cosiddetti vim mdustriali
a tutto scapito non solo del consumatorl, ma
anche del buon nome deUa produzIOne genuma,
ben s'intende degli agricoltori e de'l produttorI
di vino. La legge, se anche approvata a velocità
lampo e senza che vi fosse sta,ta la possibilità
di sent,ire le parti interessate', comunque non
fa paura agli onesti e ciò è quello che vale.
Del resto rimane sempre la possibilità di miti~
gare, con una opportuna revilsione della le'gge,
gli eventuali inconvenienti che 8i potessero ri~

8contrare' nell'applIcaziane deUa stessa. Si è
parlato e scritto nei circoli interes8ati sul~
l'eocezionale rIgore delle norme che dervono
garantIre la genuimtà del vino e 8ul1a gravità
delle pe'ne in esse contemplate. Ma. proprio la
gravità della situaz'lOne che SI era creata coUa
crescente ed allarmante dllagazione dei vini
Isofisticati può giustilficare senz'altro la. seve~
rità del provvedimento. È vero però che con
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la nuava legge SI è creata un farte dlVar:ia

frla' le pene sevenss,ime camminate dalla steslsa
e quelle eSIstenti nelle altre leggI che mteres~
sa:na la vIticoltura, come Il regIO decreta~legge
15 attabre 1925, n. 2033, sulla represslcne delle
frodI nella pre'parazlOne del p l'adatti agrari.
Per arrIvare ad una certa uniformItà SI pre~
senta, ia mia m'Oda di vedere, la necessiltà dI
aggIOrnare la legge' del 1925, già modIficata nel
1950, :speeie per quanta SI riferIsce alle multe.
Sarebbe vemmente un pc' strana che una che si
serve del banale mezza dell'mnacquamenta del
vma, e can ciò aumenta artIficlasamente la mas~
sa vinasa, s,e laca:vi can uilla multa fissa di
al maSSImo 25.000 lire e dI una praporzianale
dI hre 2.500 'per qumtale m base alla legge
del 1925, mentre ChI, servendasl delle can~
qmste: deUa maderna SCIenza, call'lmplego di
sastanzea,ntisetbche a antlblOtiche, influisce
sala sulla nO'rma!le fermentaziane senza aumen~
tare la quantltà, davrebbe rischIare le pe!naJità
gravIssime ,della nuava legge can la multa di
lire 100.000 per 'Ogni qumtale ed Il mmima di
lIre 200.000.

In un punta, mI sembra, la legge 31 lugliO'
1945 sulla dIfesa della genuinità dei vmi da~
vrebbe essere attenuata. Si davrebbe preve~
del"e, can una opportuna modificazione della
legge, la possibilità di una deroga, SI mtende
con tutte le cautele occorrenti, per quant'O SI
nfens,ce all'ImpIega dello zucchera da lmmet~
tere nel masto nelle annate m cui, per rag'lOni
dimatlche, come ISI te:meva nell'anno presente,
l'uvla, non può raggIUngere m c!erte zone la ma~
turazione campleta e qumdi r'lsulti a troppo
bassa tenore zuccherma. Tale deroga dovrebbe
però nguardar1e salo le' z'(!ne dI produzIOne d'i
vim tlpiCI, come Ie zane del Chiantl, Ie collme
del PIemonte e del Trentmo~Alto Ad:lg~. In
genere davrebbe nmanere fermo i1 cancetta
deUa legge 31 luglIO 1954 ch<:'nessuna fermen~
tazione oltre al hmlte dI tempo normale del
perIOda vendemmIale SIa cansentlta e che per~
tanto m omalgglo a tale crIterio l'clmplego della
zucchero per l'Illegale aumento artificioso della
graduazIOne alcoohca dev'essere 'vietato. Sola
m basce ad eccezionalI condlzlOni del prodotto,
derivate dalle avverSItà clImatIChe e solo nel
hmltI e nel modI rIconosciutl giustI dalle Au~
tontà all'uopo delegate, sentita Il parere deglI
Uffici competenti per aSlsodare la fandatezza

della l'lchiesta, dovrebbe essere acconsentito il
migllOramento, del prodotto mediante l'apporto
dI una certa quantItà dI zucchero nel mosto.
N on si dIca che un 'aumento de'lla gradazione
potrebbe essere raggiunto anche con il taglio
can vim dI alta gradaz,ione che non mancano
mai sul mercato mterno, perchè un taglIo del
10 fino al 20 per cente, come sarebbe ne:ces~
sario neglI alnm, fortunatamente rari, nei qua~
li la produzione tipJca locale non raggIUnge un
minimo di gmduazJOne zuccherma -che con~
senta l'affermazione tradlzJOnale, a,ltererebbe Il
caratteristico tIpo del vmo e qumdl l: s'Valute~
l'ebbe per l'es,porta'zl:ne. I VIllI tJplci, e la espe~
rienza di moltI anm lo insegna, non permet~
tono un taglIO con alt n vml senza perdere
que'lle cam,ueristIche che 11hanno resi famosi e
ricercab, specIalmente all'est'ero. E perciò an~
che altri Paesi con mticoltura progredita, come
la F-rancla, l'Austl'la e la Germama, accon~
sentono, per salvaguardare la contInuità t:iplca
di certI vml, in anm dI e,ccezi,cnale ritardo dI
maturazione dell'uval, Il miglIOramento del pro~
dotto medIante l'aggIUnta dello zucchero nel
mosto. E propno per questo esempIO anche
nOI dovremmo segmre la s::essa strada per non
perdere, in anm dI clIma aVV,eI'lSIO"l mercati
este,l'l, così fatIcosamente acqUJstati.

Rivolgo qUIndi all'onorevoIe Mlmstro l,a, pre~
ghlE!ra dI contmuare sulla strada scelta. dI com~
battere mesorabllmente le frodI nel commercio
dI uno del pIÙ importantI prodottI del1:a,n:>'3tra
agncaltura, mlzlatlVa per la quale SI è meri~
tato il plauso mcondlzlOnato d] tutti l vlticol~
tori onestI; però la prega, onorevole Mimstro,
dI studiare un'mte:grazicne delle norme della
legge 31 lugho 1954 nel seguenti puntI :

1) con l'agglO'rnamento delle altre leggI
CIrca la r'epresswne delle frodi nenal viticol~
tura, speCIe per quanto SI nfel'lsce alle multe;

2) con l'emanazIOne dI una deroga sull'lm~
piego dello zucchero, m anm dI Cl'lsi, per ria,..
glOni clImatIche e per le zone dI produz:ione
dI vml tl,pici, s'mtende ecn le dovute cautele;

3) con Il perfezIOnamento della legge sulla
tutela delle denommazIOm e dell' orIgme del
7ml. Tale legge ha! formato da anm oggetto
dI lunghe dlscussIOm e di attento esame da
parte della CommIssIOne dell'agncolturia, del
Senato e dovrà ora essere dIscussa nell'Aula.
La necessItà estrema dl una :s,ollecita appro~
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vazione di questa legge è stlalta pIÙ volte rile~
vata daUa nastra produzione vmlcola, partico~
larmente nei riguardI al1'esportazlOne. Ogm ul~
teriore lindugio non potrebbe che danneggiare
la produzione dei vmi preglatI 2 la loro espor~
tazÌiCne. L'It!aEa, che vanta una ncca glarmma
di vmi preg-iati con denommazioni dI orIgine,
dalla Sicilia fino aUe Alpi, il PIemonte e l'Alto
Adige, non può nmanere mdlfferente dI fronte
al fatto che oggi è passIbIle fabbncare m
qualunque luogo ed esporta,re nei Paesi di
consuma '11m che pO'rbano Impunemente nomi
dI origine, acquIstati e reSI noh con la fatica
di decenni dI onesti operatorI, ,senza che ne
abbiano il titolo dI provenienza e tanto meno
le caratteristlche che 11 hanno a,ccredlta,ti sul
mercato interno ed estero. MI augura, anche
nell'interesse della mIa ProvIncia, che cantrI~
bUIsce col 27 per cento all'esportazIOne na~
zionale di vini all'estero, dI CUI quasI tuttI
con denommazIOne dI ongme, che lo sforzo
comune del P,arlamento e del Governo pn;s,~
rendere possibIle una sol1ecita approvazione di
questa importante legge.

E passo ora alla fruttiCO'ltura, però mi li~
mito, per brevItà dI tempo, ad un umco argo~
mento: l'utilIzzo eClcnoml'CO deUe mele e pere
non commerciabih.

La produzIOne dene' mele e pere è enorme~
mente aumentata negli ultimI decenni, €Isten~
dendosi a provincie dove finora era quasi sco~
nos,~iuta e dove oggi fornisce lavoro e pane
a centinaia e miglIaia di famIglie agrlclcle.
Mentre prima dell'ultima guerra mondllale ta],9
produzione raggmngeva appena il 40 per cento
di quella degli agrumi, oggi lo ha gIà superato
e si può prevedere di anno m lanno UIl ulterio,re
incremento. Però le possibilItà dI collocamento
non seguivano dI pari passo l'aumentlc, delIra
produzione perchè anche altrI Paesi, special~
mente quelli nordIci, hanno sVIluppato una can~
Isiderevole propria produzione. Nella concor~
renza generale solo le frutta dI qualItà, ben
assortite ,e ben presentate, possono ancora so~
stenere la sferrata, concarrenza. L'impIego del~
le mele e pere nell'industria marmellatiera na~
zionale è pUl'troppo in continua dimmuzione.
La fabbricazione ed il consumo di succhi di
mele e pere, a differenza di alcum P:aesli esteri,
non SI è finora potuta affermare m Italia e
credo che annualmente non pIÙ di 200.000 quin~

tali di mele e pere vengone destmatl a tale
impiego. La questIOne dell'utilizzo eeonomICO
dI quella parte della produzIOne che non può
eSise're smerciata: per il consumo dIretto, assu~
me di anno in anno maggIOre Importanza. N on
si possono chiudere gli occhi davanti al fatto
che miglIa,ia di qumtal1 dI frutta prodotti con
cura e spese consIderevoli fimseano, perchè men
collocabHi, nei ri,fiuti. Ho letto che nellugho, del
1951810,10lalMilano si buttavano VIa ogm glOrno
quasi 1500 qumtal1 dI frutta e di verdura.
Si può calcolare che m tutta l'Italla CIrca un
quinto delIa complessIVa produzIOne dI mele e
pere, cioè cirw 500.000 qumtali, non è goduta
dal consumo dIretto perchè ImpresentaJ::nle o
guasta. Per tutta quella massa l'UIllICOutilIzzo
economico, eccettuato Il mO'deste, uso per mar~
mellate e SUCChI dI frutta, è dato dalla dlstIl~
lazIOne che può salvare all'economi'ai nazionale
una ricchezza dIVersamente perduta,. Il Gover~
no, ,col decreto legIslativo 3 dIcembre 1953,
n. 879, che modlificava l'Imposta di fabbrrlca~
zione e i diritti erariali IsuglI alcoolIci, ha esen~
tato dai dimtti eranali glI spIriti dI seconda
categori>a provemenb dalla distIllazIOne dI mele
e pere. La validItà dI tale decreto era limItata
al 15 settembre 1954.

l frutticoltor'I erano già preoccupati per la
futura utilizzazIOne della merc,€ non commer~
cllabile se fosse stato abolIto [l trattamento,
non dico dI favore, ma almeno equo, nella
tassazIOne de11'akoole prodotto dalle frutta a
ba:sso contenuto zucchermo. Ma Il Governo è
intervenuto tempestivamente con l'emanazione
dI un decreto~legge di proroga che si trova
,ora al Senato p~r la conversione m legge. Col~
go l'occas,ione dI esprimere, a nome del pro~
dutton dI frutta della mIa zona, all'onore,vole
Mimstro dell'agrIcoltura i pIÙ vIvi rmgrazia~
menti per la comprensione dimostrata m que~
sto rigual'do che permette, pTopr:io nel ffi1C~

mento della raocolt1al, la contmuazione di un
utilIzzo di una parte della nostra rwchezza che
altrImenti andrebbe distrutta.

Prima dI fimre, solo due brevi raccomanda~
ziom mI sIa permesso dI nvolgere all'onore-
vol e mmistro MedIci. La prima riguarda il
credIto agl'ano. Per quanto mi consta SI sta
elaborando un disegno dI legge C'Irca il rlOr~
dmamento del credito agrario 3U nuove basi.
Effettivamente la legg~ del 1928, che ha ormai



Senato della Repubblica 11 Legislatura

CLXXXVII SEDUTA

~ 7417 ~

5 OTTOBRE 1954DISCUSSIONI

un'età dI ventIcinque anni, non è più confa,..
cente alle eSIgenze moderne e all'mdirIzzo: che
si vuoI dare al credIto ne'l nuovo assetto del~
l'agrIcoltura Itahana. L'Imzlativa è ottIma e
vorreI pregare l'onorevole Ministro dI solle~
cItare la preparaZlOne del YlSpettlvo disegno
dI legge affinchè possa essere' dISCUSSOdal Par~
lamentc. con tutta solledtudme.

V,cT'r'el espnmere il vivo desIderIO che nel
nuovo ordmamento del credIto :agrano sii r'l~
veda anche la questione del bollo per le cam~
blalI agrarIe, sulla quale ho parlato due anm
fa In occaSIOne della dIS,cuSSIOne del bIlanciO'
dell'agncolcura,. EffettIvamente non c'è motwo
dI negare agli agricoHori che ricorrono al cre~
dIto agrarIO d'l mIglIoramento e dI eserCIZIO le
stesse IacIlItaZIOnI m rIguardo al bollo delle
cambIali che con la legge 22 gmgno 1950,
n. 445, CIrca la costItuzIOne deglI IStItUtI re~
glOnalI e 'lI ~nanzlamento delle medIe e piccole
mdustrle, sono state' conc.esse ane iplcCole e me'-
dIe Imprese mdustnali ed artIgianali. OggI m
base a que3ta ultIma legge l pIccolI e medI in~
d ustnalI pagano la tassa dI bollo per le cam~
blalI dI qualsIasi scadenza nella mIsura dI lIre
0,10 per Oglll mille lIre, mentrechè gli agricol~
tOrI devono pagare la tassa dI bollo ordmana
In ragIOne dI tre lIre per ognI mIlle per glI
effettI a quattro mesi, cioè trenta volte, e, cal~
CCIato ad anno, novanta volte tanto. Non ri~
hene, onorevole Mlmstro, che l nostn bravI
agricoIton, quando si trovano nella nece'ssità
dI ncorrere al credIto agrarIO e quando fanno
confrontI con glI altrI operatorI nel campo del~
le pIccole e medIe mdustne, devono fare l'ama~

l'a constatazIOne che, almeno m questo campo,
l'agncoltura è trattata come l:a, cenerentola?

La seconda raccomandazione che mI per~
metto dI fare nguarda Il coordmamento della
legIslazione e specIalmente dell'ammmlstra~
ZlOne dell'agrIcoltura con quella delle RegIOm
che, come la mIa RegIOne del Trentina Alto
Adlge, In ba,se aglI S;~atutl specIalI, hannO' una
potestà legIslatIva pnmarIa nel campo del~
l'agrIcoltura. Le RegIOm neH'esecuzlO'ne deHa
loro potestà legIslatIva devono per Statuto n~
spettare l prmcìpI dell'ordmamento gmrIdICO
dello Stato, glI mtere,ssi naziO'nalI, nonchè le
norme fondamentali delle riforme economico~
socIalI della RepubblIca. Non dubIto che le Re~
gioIn, esse stesse, sentano la oppO'rtunità di
prendere, gIà nella fase della elaborazione delle

leggI agrllcole, preventIvI contattI col Mmistero
deU'agncoltura per coordmarle con l'mdlrIzzo
generale della polItIca governatIva nel campo
dell'agncoltura. Sarebbe però deslderabIle che
anche Il MInIstero dell'agrIcoltura cerclalsse di
sVIluppare maggIOrmente la collaborazIOne con
le ReglOnI autonome m uno spInto di coordI~
namento e dI comprenslOne per le eSIgenze lo~
calI. Nel campo legIslatIvo sarebbe, a mIO av~
VISO, opportuno dI studIare e regolare Ull1for~
memente le mIsure tecnIche legIslatIve dlpen~
dentI dal fatto che Stato e RegIOne autonoma
sono competentI a legIferare nella stessa ma~
tena, Il prImo per Il terrItono nazIOnale, la
seconda per la propria circoscrIzione, onde
eVItare che m ognI smgola iLegge dovesse ve~
mre mserIta una clausola dIchIarando salve
le, competenze delle RegIOnI autonome. Nel
campo ammInIstratIvo però, quando SI tratta
dI dare applIcazIOne alle leggI nazIOnali riguar~
danb l'agncoltura, non dovrebbero esistere
dIfficoltà per Il Mmlstero dI serVIrSI deglI uf~.
fici regIOnalI, cIOè deglI assessoratI dell'agn~
coltura, onde non creare dannose interferenze
di competenza. Purtroppo nella prIma applI~
caZlOne della legge sulla montagna questa col~
laborazIOne, almeno con la RegIOne Trentino~
Alto Adlge, ha lasciato un po' a desiderare.

Veda, onorevole MinIstro, di stabIlIre una
stretta ed amIchevole collaborazione ed un
coordmamento nel campo legIslativo ed ammi~
nistra1Jlvo fra i SUOI UffiCI e la RegIOne con
competenza legislatIva ed ammmistratIva nel
campo dell'agricoltura.

Su una cosa posso assicurarla, onorevole MI~
nIstro: le RegIOni eS€rcltano le facoltà a loro
assegnate esclusIvamente allo scopo di contrl~
bUlre, nelle loro zone dI competenza, ad un
sempre maggiore sVIluppo della produzione
agncola, e con ciò dell' economia generale, se~
guendo lealmente glI indirIzzI fondamentali
della polItIca governativa, SIano economici,
SIano SOCIalI e demografioi, con l'unica mèta
dI un sempre maggiore benessere delle n03tre
popolazioni rurali. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare Il se~
natore Salari. N e ha facoltà.

SALARI. Onorevoli colleghi, onorevole Pre~
sidente, onorevole Ministro, in un tempo ormai
lontano, quando ardeva la polemica dei fisio~
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cratici, quel bizz'arra spirita di Valtaire scrisse
un libra: «L'uama dai 40 scudi ». In questa
libra il Valtaire narra questa episadio: un pra~
prletaria parlia,va can un cammerciante; la~
mentava che avenda un reddita accertata di
40 mIla scudi daveva versare' alla Stata a
titalo di impasta la metà e damandava al cam~
merciante: «Tu che' hai un reddlta di 400
mila scudi quanti ne paghi alla Stata? ». Il
cammerciante meravigliata rispase: «Tu sei
pazza! la nan paga niente, le mie rendite
sfuggana alla Stata, ha titali e denara che
possa nascandere, non solo in pa'tr'ia, ma an~
che' altre frantiera; tu che hai invece un pezza
di terra, sia pure piccala, paga le tasse, servi
la patria e qualche valta puai venire a man~
giare can la mia servitù ».

Questa episadia, anarevali calleghi, che può
sembrare una del saliti paradassI di Valtaire,
rappresenta anche .oggi una t'riste realtà, per~
chè, se nai guardiama non sola l'agricoltura"
ma saprattutta gli agricaltari, ciaè gli uamini,
gli esseri cancreti e nan le case astratte, ci
accorgiama subita che questi agricoltari ita~
liani (e quanda parla di agricaltari parla sa~
prattutta di caltivatari diretti), fruiscana di
candiziani ecanamiche di malta inferiari 'a
quelle di tutte le altre categarie saciali che ca~
stituiscana la nostra N aziane.

Ma se CIÒche cO'n spirito sarCla,stica met~
teva in e'Videnza Valtaire, era passibile e sap~
partahile satta il regna dei re di Francia, è
strana che debba ancora accadere in un popalo
che si regge can un reggimenta democratica
e repubblicana fandata sul lavora. È strano
che, mentre al lavara dei campi, a camunque
alla cura dei campi, attende in Italia circa il
43 per centa della papalaziane attiva ~ e quindi

si davrebbe presumere in un reggimenta de~
macratica che que'sta grande massa di papala
possa far sentire la prapria voce ed i prapri
diritti ~ si debba canstatare che questa gran~

de massa di operatari econamici deve subìre
la valantà delle altre categarie di gran lunga
inferiari. Più strana ancora daver canstatare,
di frante al fatta incantravertibile che del red~
dita nazianale solo un quinta è riseTvata a que~
sta stragrande maggiaranza del papala ita~
liana, che gli altri quattra quinti debbana es~
sere suddivisi tra le altre categorie della pa~

polaziane che cantribuiscona in misura minore
alla farmaziane della ricchezza nazionale.

Se questa è la situaziane, onarevali colleghi,
significa che il ceta degli agrICaltari, contra~
riamente a queI che SI ritiene, rappresenta ve~
ramente il ceta più depresso della papolaziane
italiana e quindi accarre dedicare' a questa ceta
agncola le cure maggiari affinchè possa ri~
sallevarsi dalla stata in cui si trava ad un
maggiore grado di dignità e di giustizia in
mezza alle altre categarie saciali. Ciò posto,
anorevale Ministro, viene spontanea la da~
manda: e'sistona degli ostacoli di natura giu~
ridica? Esistona .ostacoli di natura ecanomica
affinchè questa situazione passa aver fine?

Se noi diama una sguarda alla nostra orga~
nizzazione giuridica e se si guarda soprattutta
il concetto del diritto dipropnetà, e quindI
la distribuzione delle terre, ve'dIamo subito che
patremma disparre di idanei strumenti giu~
ridici per trasformare questa situazione. An~
cor prima della nastra Costituziane il cadice
attuale aveva rivaluzIOnato quéllo che era stata
fino ad allora il concetta tradizianale del di~
ritta di praprietà. N on più infatti il concetta
ramanisbco ,Yliport1a'toin auge specialmente dai
giuristi e filosofi della scuola del diritto ll'atu~
rale del '600~'700, e codificato nel codice' na~
paleanica e in quella del 1865, ma tutto un
cancetta nuovo, permeata dallo spinto della
sacialità. Se guardiamo l'articolo 832 e se~
guenti del Libro della praprietà, constatiama
subito che' il diritto di proprietà non è più un
diritto assaluta, individualistico, ma ci tra~
viamo in presenza ài un eoncetto nuova in
cui il diritta di praprietà è subardinata agli
interessi della sacietà, della N azione. Se an~
diamo a vedere gli articoli che regolana l'af~
fitta, l'usufrutto, l'impr,esa, eac., nati amo subi~
to che questa cancezione è sempre più raffor~
zata e riaffermata. Nan c'è quindi blsagnO di
arrivare alle ultime' leggi sulla rifarma fon~
diaI1ia per poter affermare che nOI ahbiama a
nostra dispO'siziane delle leggi che ci permet~
tono in qualunque occlalsiane di indirizzare lo
sfruttamenta della terra verso quel fini che
oggi la situazione eSIIge.

QuandO' andiama pm all'articolo 846, che ri~
guarda la minima unità culturale, vediama
subita che il concetto del diritta di proprietà
in senso tradizionale è addirittura capavolta in
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quanto la legge' dà allo Stato il potere di in~
tervenire con forme drastiche e autoritarie a
favore di un determinato indirizzo della pro~
prietà, sottraendo all'individuo la possibilità
e il potere di sfruttarla secondo mire personali
e fini individuali.

Vediamo quindi che questo cammino iniziato
timidamente nel 1870 con la prima legge fo~
restale ha assunto un ritmo molto celere e'
veloce. Ci sono però delle lacune, secondo il
mio modesto parere, in questo campo. Una la~
cuna riguarda soprattutto il frazionamento
della proprietà. Mentre abbiamo avuto delle
leggi che si sono preoccupate di colpire il lati~
fondo, non abbiamo ancora avuto leggi che
si siano preoccupate del fenome'no inverso,
della polverizzazione della proprietà. Sappia~
mo, onorevole Ministro, che è nelle sue cure
un disegno di legge che' ha per oggetto appunto
lo studio e la soluzione di questo problema,
ma ritengo opportuno in questa sede additare
alla responsabilità sua e degli onorevoli col~
leghi la estrema gravità di qUe'sto aspetto della
distribuzione delle nostre terre.

Inf'atti è noto a tutti che in Italia su
9.512.242 proprietà, 5.135.851 proprietari pos~
siedono meno di mezzo ettaro, come d'altro
canto è noto che 2.795.122 prop'rietari pos~
siedono da mezzo ettaro a due ettari. ÈI noto
a tutti gli studiosi di diritto e di scienze
agrarie come questo fenomeno assuma par~
hcolare grave aspetto nella Liguria dove, per
esempio, si è proprietari di un solo olivo,
nella Sicilia dove' 20 ettari sono divisi in 1.800
parcelle, e nella Vane d'Aosta ove 2.222 et~
tari sono divisi in 315 appezzamenti, dI cui
taluni di sette metri quadrati. Non c'è bi~
sogno del resto di citare esempi di Regioni
lontane', perchè nella mia stessa Provincia
umbra conosco gente che possiede tre o quattro
ulivi e il solo aspetto commovente di tale feno~
meno è vedere questi proprietari attende're con
cura amorosa alla coltivazione di questi ulivi
ai quali portano la terra addirittura con i
canestri.

Occorre quindI provvedere a questo 'aspetto
nocivo delle nostre' terre in Italia s provvedere
con urgenza, occorre dare esecuzione all'arti~
colo 846 del Codice civile che prevede la mi~
nima unità culturale; ma non basta. C'è un

altro aspetto negativo che si riflette sulla cat~
tiva distribuzlOne della terra e che è indice
dell'eccessivo individualIsmo del popolo italia~
no. È il codice delle' successioni. È inutile che
emaniamo norme per limitare la polverizza~
zione delle te'Tre quando il codice delle succes~
sioni dà facoltà di disporre ai testatori, a loro
piacimento, del pkcolo tmtto di terra che lar-
sciano. Sono problemi molto difficili, soprat~
tutto per l'applicazione pratica, perchè io non
mi nascondo che è facile, in sede te'orica, limi~
tare il frazionamento delle terre, ma sorgono
a questO' punto delle difficoltà non lievi. Infat-
ti, limitando H frazionamento delle terre, dob~
biamo assistere alla fuga dalla terra di altri
agricoltori, con incremento della disoccupa~
zione. Altra difficoltà: come farà colui che ri~
sulterà unico proprietario del fondo a pagare
gli altri coeredi? Sono tutti problemI di ordine
pratico che hanno una enorme importanza e
che è ne'cessario risolvere con idonei strumenti
giuridici.

Occorre anche conciliare, onorevole Ministro,
l'articolo 846,che' riguarda la minima unità
colturale, con l'm.ticolo 720, che riguarda i
beni ereditari non comodamente divisibili.
Questo articolo dice che, se nell'eredità vi sono
immobili non comodamente divisibili, devono
essere attribuiti ad uno solo, però non si af~
ferma con la dovuta chiarezza che anche in
questo caso si debbono rispettare i concetti
della minima unità coUurale.

Altro problema è quello della mancata tu~
tela del lavoro ai membri delle famiglie diretto~
coltivatrici ove il diritto delcapo~famiglia ad
ogni inlcremento del patrimonio è aS1soluto,non
riconoscendosi l'istituto della comunione fa~
miliare.

Spazzato così il campo dai presupposti di
ordine giuridico, accelerato il cammino di quella
riforma fondiaria che tutti noi aspetti'amo con
grainde ansia, in quanto viene a costituire una
luminosa tappa sul cammino del riscatto dalla
miseria della nostra classe' agricola, occorre
impostare il problema agricolo in tutta la sua
portata, in tutta la sua importanza. N on bi~
sogna dimenticare che la chiave di volta di
tutta l'economia italiana è rappresentata dal
problema dell'agricoltura; non bisogna dimen~
ti care che l'agricoltura in Italia condiziona
ogni altra attività e specialmente' l'attività in~
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dustriale perchè oltre il 43 per cento, come
media nazionale, ma in molte Regioni il 50
e,d anche il 60 per cento, è dedito an'agricol~
tura e se- questa larga massa del nostro popolo
non può disporre di mezzi sufficienti di vita,
non può, in altre parole, consumare, le nostre
industrie inutilmente accumuleranno nei loro
magazzini i prodotti delle officine e così tutta
la nostra economia sarà de'stinata a stagnare
in una morta gara.

Secondo il mio modesto parere, l'agr'we,ltura
è soffocata da diversi parassiti ~ mi si scusi

il termme, ma qualehe volta occorre usare pa~
role che abbiano un significato forte,. anche
oltre le intenzioni ~ parassiti dai quali deve-
essere liberata assolutamente.

Chi ha la responsabilità enorme di dover
liberare la nostra agricoltura da queste spire

che' l'hanno sempre soffocata e che ancora con~
tinuano a soffocarla è proprio il Ministro del~
l'agricoltura il cui Ministero è il più impor~
tante di tutti gli altri Dicasteri economici. Io
amerei sentire qui dal Ministro dell'agricol~
tura quello che l'anno scorso ho sentito da un
Ministro dell'interno il quale disse: ho chiesto
al Ministro delle- finanze, ho chiesto 'al Mini~
stro dei trasporti di fare questo e questo, ho
chiesto al Ministro del lavoro di fare que~
st' altro. Io gradirei ~ e sono certo che dal
Ministro attuale questo si 'potrà ottenere ~

che- dal Ministro dell'agricoltura fosse sugge~
rito a tutti gli altri Ministri un indirizzo più
conforme all'intereslse dell'agricoltura italia~
na, in quanto tutti i Ministeri dovrebbero ri~
conOs.cer.8 la pr1emirrenz1a' dell'attività agrkola
in Italia.

'Purtroppo il primo nemico da cui l'agricol~
tura oggi si deve guardare è il fisco. Se noi
facciamo un raffronto tra quanto pagavano
gli agricoltori prima della guerra e' quello che
pagano oggi, dobbiamo assistel'e con un brivi~
do ad UJlla,constatazione veramente amara. Mi
permett,erò di leggere alcune cifre: l'imposta
sui terreni, con indice 1 al 1938, è aumentlata
del 58 per cento; l'Imposta di ricchezza mobile
sulle affittanze agrarie del 160 per cento; la
I.G.E. sui canoni d'affitto e varie del 95 per
cento. In media i tributi e'rari ali sono aumen~
tati del 68 per cento.

I tributi verso gli enti locali raggiungono
delle punte del 100 per cento; l'addizionale

sui redditi di ricchezza mobile il100 per cento;
la imposta di famiglia il 140 pe-r cento; altre
punte che fanno rabbridire sono i contributi
agricoli unificati: 164 per cento.

BOSIA. N on parliamone!

SALARI. Infortuni da macchine mosse da
agenti inanimatI 75 per cento. T ccntributi
per gli E.C.A. hanno ragg1iunto un aumento
del 560 per cento e del 290 'per cento. Que~
sta mattina leggevo su un quotidilano: «Som~
me da brlVido» e si alludeva alle somme
vinte dai fortunati giocatori del «Totocal~
cia », ma penSI:' che siano più da brivido
quelle che sto enunciando. Ho esaminato l bi~
lanci di modeste aziende e dall'esame di tutti
questi bIlanci ho tratto le somme: il reddito
medio di questi disgraziati agricoltori della
mia Provincia non supera in nessun caso il
3 per cento. L'aumento in questi ultimi anni
è addirittura pauroso. Piccole aziende di mon~
tagna di coltivatori diretti hanno visto pas~
sare la somma dei tributi, per esempio, per
citarne una, da 19 mila a 29 mila nel 1952
a 50 mila nel 1953. Ma ho visto dei casi tri~
plicati addIrittuTlaI, senza nessuna ragione, per~
chè le rendite sono rimaste sempre le stesse

e- forse inferiori. Quindi il problema cardinale,
fondamentale per il nostro bilancio è quello
di affondare una buona volta, ma con tutta
l'energia e sia pure con tutta l'obiettività, il
bisturi in questo spinoso campo della pres~
sione fiscale che addirittura rappresenta il
cancro della nostra e-conomia agricola. E la
riprova è data da questo, onorevole Ministro:
dal fatto che 10 Stato finora ha cercato di
andare in aiuto delle classi agricole con le
famose leggi di cui parleremo poi. Col sistema
cioè di dissanguare prima l'agricoltore contri~
buente- e di restituire poi, qualche rarissima
volta, a domanda, una goccia di quel sangue
tolto, coi famosi contributi, sussidi, ecc. Primo
nemico quindi il fisco: poi vengono gli enti
locali. Onorevole Ministro, 10 Stato ha fatto
degli sforzi, bisogna riconoscerlo, nel campo
dei contributi unificati, per i terreni situati
ad oltre 700 metri. Ma qual'è la situazione
attuale- di coloro che si trovano ad abitare in
quell'altitudine esonerati dallo Stato ma com~
pressi dagli enti locali? Gli enti locali, sia per
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quello che ho premesso, per la difficoltà che
presenta la persecuzione de'i commercianti e
degli industrIali e per la facIlità di fare il
conto fino all'ultimo centesimo ai piccoli pro~
prietari, si sono riversati sui piccoli coltiva~
tori in genere. Supercontribuzioni, sovrimpo~
sta sul bestiame, sui te'Treni e sui fabbricati
hanno raggmnto, onorevole Ministro, cifre spa~
','en1ose, che mI dIspenso dal leggere in quanto
ho letto degli esempi già di per sè molto elo~
ql1C'~tL DI modo che questi poveri montanari,
che si erano sentiti magnificare la generosità
del patrio Governo, che li aveva dispensati dal
pagare q'lesto o quel balzello, si sono visti piom~

bare addosso gli enti locali che li premono con
tutta la violenza e la rapacità alla quale questi
disgraziati enti sono costretti a ricorrere per
far fronte alle pur minime esigenze locali. È
mutile quindi che' lo Stato con una mano dia
e tolleri che COn un'altra mano ben più rapace
si tolga a questI piccoli proprietari benemeriti
della nostra economIa. Non parliamo poi dei
vari consorzi che pullulano in tutte le Regioni
e che si risolvono in altrettanti torchi che pre~
mano sempre più il midollo di questi piccoli
proprietari. La riforma Vanoni, mi dispiace
che non sia presente l'onorevole Ministro delle
finanze, per i nostri piccoli proprietari e per
glI agricoltorI, rappresenta in genere un'altra
iattura, perchè non si è tenuto conto in quella
riforma, che dal punto di vista teorico sarà
un capolavoro, del fatto che i nostri piccoli
agricoltori purtroppo sono in maggior parte
non molte colti e perciò, quando si vedono ar~
rivare quei magnifici mod uli con tutte quelle
caselle, ecc., devono ricorrere ad un profes~
S1Ol1lsta specializzato in materia, perchè nean~
che i professionisti geneYlci sono in grado di
compIlarli; devono andare da un geometra s'pe~
clalista che si rivolga all'Ufficio del catasto e
quindi la sola denuncia si risolve per questi
ceti agricoli in un'altra Imposta di non lieve
entItà. Un altro nemico ~ onorevole Ministro,
oggi parliamo in termini di guerra ~ è rap~
presentato dall'industria, la quale fa pagare
agli agricoltori prezzi ai quali non possono ar~
rivare. Mi riferisco ai concimi e agli attrezzi
agricoli. N on mi dilungo su questo aspetto, ono~
revole Ministro, tanto più che so con quale
passione lei segue il problema dell'agricoltura
e quindi ne è bene a conoscenza. Mi limito a

segnalare un altro problema che lei conosce:
il commercio. Lei stesso ha affermato recente~
mente che 800 miliardi sono assorbiti dalla di~
stribuzione dei prodotti agricoli. È una cosa
veramente enorme, pEr cui si assiste al feno~
meno che prima lamentava il collega Braiten~
berg, cioè che i prodotti agricoli, specialmente

le frutta e le verdure e in modo particolare
quelli dI non facile conservazione, che vengono
pagatI al cdtIvatorI a prezzo di flame, tanto
che molti sono costretti a farla marcire o a
darla al bestiame, arrivano al consumatore a
prezzi proibitivi. Oggi quale famiglia d'Italia
della nostra modesta borghesia può permettersi
il lusso di consumare la frutta? L'uva e le
pesche a 200 lire al chilo! Ci sono pesche a
80 lire, ma sono pesche che nemmeno i nostrI
animali da cortile potrebbero avere tanto co~
raggio da addentare. Quindi uno dei nostri
problemi fondamentali per ridare serenità al~
l'agricoltura è quello di disciplinare drastica~
mente questi passaggi dei prodotti dagli agri~
colton ai consumatori. N on mi nascondo le dif~
ficoltà di questo problema, di fronte alle quali
economisti e giuristi spesso si sono dovuti ar~
restare, ma occorre una buona volta, con tutta
l'energia possibile che le nostre disposizioni
giuridiche ci offrono, porre termine a questa
scandalosa situazione. È mai possibile che un
agricoltore debba vendere per esempio un
maiale a 200 lire al chilo, come è accaduto
pochi mesi fa, ed andare a ricomprare un chilo
della stessa carne a 900 lire? È mai possibile
una cosa di questo genere in un popolo civile
che deve darsi ordmamenti giuridici che ab~
biano soprattutto di mira non la perfezione
el1enÌca delle dis'poslzioni ma la giustizia fra
tutte le classi socIali? OggI i ceti agricoli, spe~
cialmente que'lli dei coltIvatori diretti e dei
montanan ~ bisogna gridarlo alto e forte
perchè sono convinto che è la verità ~ vivono
in uno stato di ingiustizia che rasenta i limiti
della insopportabIlità e, se si rasentano questI
limiti, bisogna pur dire che siamo arrivati ad
un punto molto lontano, perchè nessuno di noi
disconosce le' virtù deJla pazienza, della rasse~
gnazione, lo spirito di sacrificio dei lavoratori
della terra. Fino a OggI essi sono stati le vit~
tlme di una situazione che non può continuare
perchè oggi il mondo non è più quello di ieri:
anche le campagne si muovono, anche i lavora~
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tori della terra, l'elemento eterno della nostra
economia, si stanno svegliando, si guardano
attorno, guardano lontano e cercano qualcosa
di nuovo, aspirano al raggiungimento di ideali
di giustizia per sè e tutti gli uomini, alla assi~
stenza nelle malattie, alla previdenz'a, ad una
giusta indennità nei casi di infortunio.

E quali sono le conseguenze di questa situa~
zione di ingiustizia? Non sono come lei, ono~
revole Ministro, un tecnico dell'agricoltura nè
un economista. Mi limiterò a prospettare la
situazione della mia provincia, che, per neces~
sità di vita, conosco certamente meglio delle
altre. Il primo fenomeno doloroso è quello delle
abitazioni. N elle montagne della mia provin~
cia esse sono talvolta costituite da un'ampia
stalla al pi'ano terreno e da uno stanzone al
prImo piano, stanzone nel quale è facile tro~
vare la cucina e, dislocati nei vari cantucci,
enormi pagliericci nei quali dormono promi~
scuamente genitori, figli grandi e piccoli, spesso
fratelli del padre o deUa madre. È un feno~
me'no veramente doloroso che deve far riflet~
tere tutti gli uomini responsabili ed indicare
con urgenza la via da seguire per porre un
rimedio ad una così vergognosa situazione.

Da una statistica dell'Ispettorato 'agrario ri~
sulta che su 44.100 case rurali solo il 29 per
cento si possono consideTare più o meno de~
corose. Le altre sono o da abbattere o da
restaurare radicalmente. Se andiamo a guar~
dare l'acqua potabile, vediamo il caso frequen~
te di coloni che attingono l'acqua da bere nelle
pozzanghere naturali dei campi ove conven~
gono insetti, ramarri, lucertole e serpi. Per
quanto riguarda le sistemazioni, nella mia pro~
vincia 2.000 ettari di ottimo terreno aspe't~
tana una conveniente sistemazione: le pianta~
glOni (105.000 ettari di terreno aspettano che
affondi la radice dell'olivo, della vite o di altro
albero da frutta), l'irrigazione (8.000 ettari
aspettano il fecondo avanzare delle acque mon~
tane), la meccanizzazione (3i dispone di appena
650 trattori, efficienti ed inefficienti), la viabi~
lità (mancano 3.500 chilometri di strade).

Dall'esame di queste cifre, onorevoli colle~
ghi, si deve trarre una conclusione, non si può
cioè pensare, come spesso si dice e' si scrive,
che siano gli agricoltori, piccoli, medi, grandi
che amino tenere le case in quello stato, e

non munire i fondi di acqua e di pianta~
gioni; il problema è molto più serio, è
quello di cui parlavo io; s.i riassume in queste
poche parole: il bilancio di queste piccole e
medie aziende viene assorbito per la maggior
parte dalla pressione fiscale e all'agricoltore
non rimane in tasca nulla per poter far fronte
a quelle imprescindibili esigenze. C'è una legge,
onorevoli colleghi, per le c'ase, e c'è anche un
disegno di legge dell'onorevole Merlin, ma io
non credo alla virtù di quella legge, perchè
quella vecchia di decenni non è riuscita a far
niente, in quanto dà facoltà agli organi am~
ministrativi, Comuni, Prefetture, di interve~
nire e di far le case anticipando le spese. Il
disegno di legge degli onorevoli colleghi ri~
calca queste norme, salvo ad inasprire le san~
zioni e ad abbreviare i termini, ma è inutile
farsi illusioni. I Comuni non potranno mai
intervenire in questo campo, a parte ogni altra
considerazione, per il solo motivo che gli
stessi non potranno mai anticipare le centi~
naia di milioni occorrenti peT risanare tutte le
abitazioni agricole nei singoli territori di loro
gi urisdizione.

Occorre quindi che sia lo Stato a porsi
questo problema e a risolverlo liberando il
campo dalle evanescenti speranze' sulle pos~
sibilità di intervento dei Comuni. Quando
nelle nostre C'ampagne cominciano a mancare
delle case idonee, quando nelle' nostre cam~
pagne non c'è la luce elettrica, quando non ci
sono scuole o vi sono scuole sussidiate, quando,
in una parola, manca il minimo che oggi si
possa pretendere per condurre una vita che
si possa avvicinare ad una vita civile, come
possiamo pretendere che la gente rimanga in
campagna, come possiamo pretendere' che i
proprietari spendano soldi in migliorie, che i
montanari rimangano sulle loro montagne?
N on possiamo, onorevoli colleghi, seguitare 'a
trastullarci in vaniloqui, in queste pretese,
ignorando o fingendo di ignorare la dramma~
ticità di questi problemi. Nai, quando guardia~
ma di notte le nostre campagne dove manca
la luce, vediamo le città illuminate; mentre le

case' nelle campagne sono tuguri, nelle nostre
città l'edilizia popolare, le cooperative ed altre
provvIdenze dello Stato dànno al cittadino una
casa decorosa e riposante e non possiamo
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quindi se'guitare 'a pretendere che i contadini
conducano una vita impossibile.

Pnma cosa dunque che s'impone è un forte
sgravIO fiscale che consenta agli agricoltori di
poter risolvere dI propna iniziativa i propri
problemi perchè è inutile, onorevoli colleghi,
che si facciano leggi che diano a qUe'sti piccoli
e medi proprietari sussidi, contrIbuti, quando,
per ottenere questi sussidi e contributi, questa
povera gente deve fare un lungo calvario da
un ufficio all'altro, dopo e'ssere scesa dalle mon~
tagne, deve incarIcare professlO'msti, spendere
soldi col dubbio spesso tradotto in certezza che
queste domande nmangano a dormi're anm e
anni sui tavoli degli Ispettorati agrari, de'lle
foreste e del Mimstero senza che arrivino mai
In porto. È inutile insIstere su questa strada
di spremere al maSSImo i contribuenti e poi
dIr loro: «Va bene', fate questa pratica e se
vi dimostrerete meritevoli vi restituiremo qual~
cosa ». Gli agricoltori hanno sempre dimostrato
di saper fare di propria iniziativa, forse la
più grande virtù dei nostri coltivatori è pro~
pna questa: lo spirito di iniziativa. N on dob~
biamo soffocarlo nelle spire de'lla pressione tri~
butaria questo spirito, ma dobbiamo stimo~
larlo, mcrementarlo, spronarlo e dobbiamo
dare a questi piccoli operatori dell'agricoltura
un certo margine di libertà, di sicurezza, af~
finchè possano mettere in esseTe questa pre~
ziosa dote di cui abbiamo parlato.

E un altro pericolo grava sulle nostre cam~
pagne, onorevole Ministro: la rapina che viene
fatta delle acque sorgive dei nostri monti da
parte deUe società idroelettriche o da altri enti,
anche dai Comum. A questo proposito mi per~
metto di sottoporre a lei che conosce bene la
mia provincia un grave problema relativo a
questa rapina delle acque. Tutte le' città sono
più o meno fornite di acqua, anzi ci sono città
che si permettono il lusso di tenere giardini
pensIli in cima a una collina o 'ad una mon~
tagna, ma non vediamo alcuno che si preoccupi
di queste acque che potrebbero avere più pro~
ficuo impiego nei nostri campi. Perugia, già
fornita di tre acquedotti, tenuti bene o male,
certamente male, lamenta una carenza di ac~
qua e che cosa si è pensato di fare? Si vo~
gllOno captare le acque di un fiumiciattolo che
ha una portata media di 800 litri al secondo,
Il quale da Nocera Umbra scende al Piano di

Foligno, fecondando duemila ettari circa di
terreno, unica Ylcchezza rimasta nella mia di~
sgraziatissima cIttà distrutta in tutte' le sue
mdustrie già fiorentl dai bombardamenti diur~
ni e notturni della guerra, unica ricchezza che
OggI corre il rischio di essere spenta con la
sottrazione dI queste acque. Mi duole dire che
quando c'è stato alle sorgenti l'accesso degli
organi competenti, mancava il rappresentante
del Mmistero dell'agricoltura, forse peTchè la
legislazione attuale dà facoltà al Ministero del~
l'agricoltura di mandare un proprio rappre~
sentante solo quando si tratta di pratiche re~
lative alla bonifica integrale. Ma oggi, quando
l'acqua rappresenta veramente un elemento
prezioso e insostltuibile per la produttivItà
agricola, oggi Il Ministero dell'agricoltura non
dovrebbe mai essere assente ovunque si con~
tenda sulla possibilità di sfruttare un'acqua
per uno scopo piuttosto che pe'r un altro.

Certamente nessuno può sostenere che l'ac~
qua non debba servire innanzi tutto per dis~
setare coloro che hanno sete, ma prima di
portar via de'lle acque che fecondano migliaia
di ettari di terreno e costituis'cono l'unica ric~
chezza, l'unica risorsa, l'unico mezzo di vita
di numerosi Comuni e popolazioni, prima di
commettere questo delitto, questo sacrilegio,
occorre che tutti gli organi competenti scru~
tino ogni possibilItà di rifornire' una città con
'altre vie e con altri mezzi. Oggi la tecnica ha
raggiunto la perfezIOne nella ricerca delle ac~
que freatiche e artesiane. Ebbene' nella mia
Provincia si facciano queste ricerche, si sfrut~
tino altre risorse, altri corsi d'acqua, ad esem~
pio, il Clitunno, prima di danneggiare una
larga plaga agricola che nel concorso de'lla
produttività ha avuto premi nazionali e pro~
vinciali. Io prego l'onorevole Ministro di in~
tervenire e dI rendersi conto della gravità del
problema affinchè anche in questo caso possa
agire come il padre premuroso di tutti gli
agricoltori.

Altro grave problema è quello della stabilità
dei prezzi. Si chiede agli agricoltori della mon~
tagna di non coltivare grano o granturco, ma
di allevare il bestiame. Come si può preten~
dere qUe'sto quando, a parte ogni altra consi~
derazione, i prezzi del bestiame sono capaci
di oscillare in maniera paurosa da un mese
all'altro? Chi ignora il precipitare, alcuni mesi
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or sono, del prezzi dei suini e dei bovini? AI~
lara glI agricoltori de'lla montagna, che non
difettano dI mtellIgenza e di buon senso, pre~
feriscono una coltura che assIcuri Il pane alla
famIglIa, anche se SI tratta di guadagnare due~
cento lire al giorno. Infatti, facendo una me~
dia delle giornate' lavorative occorrentI per
semmare il grano, per toglIere le erbacce, per
mietere, e per il trasporto, spesso a dorso di
mulo, il contadino non guadagna più di due~
cento lire' al giorno. Cosa da pazzi, direte voi,
ma questa è la realtà. È certo comunque che
quella gente non può cambIare indirizzo ap~
'punto per la necessItà dI dovere assicurare il
pane alla famiglia anche attraverso enormi
sacrifici. Infatti eSSI non possono correre il
rischio di un mdirizzo univoco, col rIschio, se
le cose vanno male, dI ved8re arrIvare l' esat~
tore e mettere all'asta l pochi metri quadrati
di terra che possIedono. So che di questo pro~
blema si sta attualmente occupando Il Mi~
nistero, ed io non mi nascondo la difficoltà
di quello che può esse're un fondo dI stabiliz~
zazIOne, che in ultIma analisi costituirebbe una
nuova imposta per tutti i cittadini. Quindi è
problema da affrontare con molta delIcatezza,
ma occorre risolverlo affinchè i nostri piccoli
proprietari abbiano una certa fiducia nell'av~
vemre.

Poi c'è il problema, sottolineato da altri col~
leghi, dei contratti agrari. Io vivo m una Pro~
vmcia terremotata sotto questo punto dI vista.
È dal 1944 che nelle campagne SI vive nell \in~
certezza. N ella mia ProvincIa non esiste la
grande proprietà, si tratta dI pIccoli proprie~
tari, di pensionati d'altrI tempi o professionisti
che hanno acquistato un poderetto, di coltiva~
tori diretti nella maggior parte dei casi. Eb~
bene, questa incertezza, il blocco deglI affitti
e dei contratti mezzadrili, rappresenta uno
stato di doloroso disagio. Occorre parvi te'r~
mine con tutto il senso di responsabilità che
la dIstingue, occorre provvedervi però con una
certa urgenza; altrimenti anche questo rap~
presenta uno stimolo per l'abbandono della
campagna poichè nessun piccolo proprietario
andrà a profondere l propri risparmi per mi~
gliorare le sue terre; nessun coltivatore diretto
in questa incertezza affiderà alla terra la pro~
pria speranza, gli sforzi delle proprie braccia.

Ed ora mi permetto di parlarvi di un pro~

blema particolare, il problema della montagna.
Io sono di una Provmcla montuosa; Il mIO
collegIO per la maggior parte è composto di
paeSI della montagna e quindi VOglIOportare
qui la voce dolorosa della gente della montagna.
Noi salutammo la legge sulla montagna come
l'apparire dI una nuova aurora per le nostre
popolazioni e le stesse popolazionI, facendo eco
alle nostre speranze, si affidarono ad un OttI~
mismo forse ecceSSIVO.Nessuno mette in dub~
bio l'enorme utilItà, prima di tutto dal punto
di vista politico e morale, dI questa legge, per~
chè finalmente si è impostato un problema che
doveva essere impostato e tuttI glI Italiani
,hanno finalmente saputo che in ItalIa esiste
un problema enorme, il problema della mon~
tagna. Almeno da questo punto dI vista la
legge n. 991 è stata uno sqUIllo d'allarme. Ma
a che pro' rIpetere i solitI luoghi comUnI della
insufficienza dei fondi in relazIOne alle esi~
genze? Sono cose note a tutti ed è inutlle che
io le ripeta.

Durante l'estate ho girato un po' nel mio
collegio e mi sono sentito ripetere spesso -dai
parrOCI dei villaggi di montagna che la mon~
tagna si spopola, che da quattro o cinque anni
non fanno più un battesImo o npn celebrano
più un matrimonio. Ne'i mIei villaggi di mon~
tagna sono rImasti soltanto i vecchI; i giovani
sono partiti. CIÒ non perchè i vecchi abbiano
la possibilità di vivere sul posto, ma perchè
hanno paura di entrare in città; molti di loro
non hanno nemmeno visto un treno. Quel di~
sastro che accadde l'anno scorso alla stazIOne
di Termini, m CUIuna famiglia fu distrutta dal

I

treno, colpì proprio una famiglia di montagna
del mio collegio che era scesa in città e, ine~
sperta della vita moderna, attraversò i binari
della stazione e fu travolta. Occorre pri~
ma di dare contributi e sussidi individuali,
intervenire in modo massiccio con opere pub~
bliche. Nessun montanaro che abiti in una
frazione non collegata col capoluogo da una
strada potrà usufruire concretamente dei be~
nefici legislativi concessi alla montagna, poi~
chè, soltanto per trasportare il materiale da
costruzione o le' sementi, si dovrà servire uni~
camente del mulo, magari con una giornata di
tragitto. È chiaro quindi che la perdita di
danaro e di tempo rende impossibile la realiz~
zazione di qualsiasi opera finchè neUe nostre
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montagne non ci saranno de'lle strade, non ci
saranno l'energia elettrica, l'acqua e le scuole.
Fmo a che contmuerà la sltuazione attuale nes~
suno sarà tanto cieco da impiegare nel propri
te'rreni altro danaro, quando non si hanno a dl~
sposizione' nemmeno le mmime condizioni oggi
richieste dalla vlta per poter seguitare a Vl~
vere nei propri villaggi. Un problema parti~
colare è questo: ci sono le famose leggi, ormai
vecchie, sulle case rurali, di cui ho parlato
pnma, e sulle concimale, di cui intendo parlare I

ora. La popolazione rurale dei nostri monti
non è sparpagliata m casolari come nelle col~
line o nelle pianure, ma è raggruppata in vil~
laggi. Ebbene in questi villaggi vivono promi~
scuamente uomini e bestie e le' conci mai e male~
odoranti, vivai di mosche e di altn mseth,
dànno vergognoso spettacolo dl se m fondo
alle scale di ogni abitazlOne. Come si può pre~
tendere' che questa gente seguiti a vivere in
questo stato? Occorrerebbe innanzl tutto che
quella famosa legge che attribuisce ai Comuni
il dovere di costruire le conclmaie al di fuori
dei centri abitati fosse' posta in appllcazione,

ma non dal Comuni, dissestati e nella impossi~
bilità di intervenire, ma pe'r altre vie e con
altri mezzi. In altre parole, onorevole Ministro,
penso che' lo Stato, sia attraverso le disposl~

zioni della legge 991 o attraverso altre dispo~
slziolll da studlare e da emanare, d07rebbe
assumersi l'onere di costrmre al dl fuori dl
questi villaggi di montagna le conclmaÌe e di

trasferire al di fuon dei centri abitati le
stalle per dar modo al proprietan dl separare
la propria vita notturna, specialmente, dalla
vita degli animah stessi e dl dormire quasi

sulla groppa delle proprie beshe in un putridu~
me che nOn sto qui a descrivere. Quindi sgravio
di tasse per tutta l'agricoltura, ma speCle per
le montagne. Parlavo di questo problema ad
un funzionario del Milllstero dell'agncoltura e
gli dicevo: ma perchè lo Stato deve' spendere
tanto per accertare redditi e riscuotere tri~
buh, perchè deve spendere altrettanto per am~
ministrare questi tributi e per ridare qualche
cosa degh stessi a coloro che ne hanno biso~
gno? Liberate questi plccoli agricoltori dal~
l'enorme pressione tributaria. Mi fu nspo~
sto: «mal quello che risparmieranno ise b con~
sumeranno in dlVerbmenb ed altre cose 'anzi~

chè devolverlo in miglioramenti della casa o
della terra ». Io non potei non obiettare al mio
mterlocutore che non conosceva la mentalltà
di questa povera gente che arnva a togliersl
il pane dal denti per poter llllghorare llcam~
plcello e la propria casa. Sgravare quindl l
montanari dalla preSSlOne fiscale, magari con~
dlzlOnando questo sgravlO dalle imposte e dalle
tasse ad un migllOramento da apportare alla
casa o al terreno; non credo che Sla un pro~
blema msolublle. Un altro aspetto Importante
che nguarda la legge sulla montagna è quello
dei criteri con cu.i si sono classificah come
montani alcum Comuni ed altri sono stati
esclusl. Sl è tenuto conto, come' tutti i colle~
ghl sanno, del comune censuario, senza tener
conto della singola poslzione del terreno dal
punto di vista altimetnco. È avvenuto così

che nella mla provmma due dei Comum mag~
giori, Foligno e Spoleto, che hanno 11 proprio
terntorlo dislocato per due terzi m montagna
sono stati esclusl recentemente dai benefici

della legge. Io penso che, se Sl vuole realmente
affrontare 11 problema della montagna nella
sua pratlcltà e concretezza, non con calcoli
sulla carta topografica ma con la conoscenza
perfetta delle condlZiolll di ogni terreno al di
sopra dl una certa altezza, occorre cambiar
cnterlO, non segmre più il cnterio del co~
mune censuarlO, ma impostare il problema,
come ho detto, sulle condizioni concrete di
ogni territorio m modo che non si verifichi
quello che tutti possi'amo constatare: comuni
hmltrofi, uno classlficato montano, l'altro non

classificato montano o declassificato. Forse si
pensa che l comuni che dispongono dl terreni
dl pianura di una certa fertilità possano spen~
dere m montagna quello che riscuotono in pia~
nura, ma non credo che Cl sia alcuno che possa
essere convinto di certe presunzioni. I comuni
hanno troppi problemi da risolvere allo stato
attuale e non possono certamente risolvere

l'enorme problema che riguarda le popolazioni
montane. Quando Sl considera che il mio Co~
mune, 11 comune di Fohgno, ha nov'antanove
frazioni, il comune di Spoleto quasi altret~
tante, come Sl può pretendere che quesh Co~
mum risolvano i problemi che li riguardano,
collegando le frazioni con strade e portando
nelle fraziom l'acqua, l'energia elettrica, le'
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scuole'? Non è assolutamente possibile e quindi,
secondo me, occorre che lo Stato intervenga
con quello strumento di cui dispone' e del quale
molto raramente si serve, lo strumento fiscale,
strumento che, se sapientemente usato, po~
trebbe raggIUngere tutti que'gli scopi che in~
vece si cerca OggI dI raggiungere per vie tra~
verse, involute e piene di difficoltà spesso non
facIlmente' sormontabili. Ùn caratteristico
problema della montagna è dato dalla legge
rorestale. Mi vorrete perdonare, onorevoli col~
leghi, se vi trattengo un momento su dei ri~
lievi statistici da me complUti sullo stato di
guerra che esiste tra le popolazioni montane
e l'ammimstrazione forestale. Nella mia pro~
vmcia nel 1948 sono state elevate 1.382 con~
travvenzioni di cui 896 conciliate e 322 defe~
rite all' Autorità giudiziaria. Quelle conciliate
hanno dato un'entrata di 4.923.197 lire, le
condanne hanno dato al fisco un'entrata di
826.786 lIre. Nel 1949 sono state elevate
1.602 contravvenzlOni ~ si badi bene all'au~
mento ~ con un incasso di 5.508.405 lire
per quelle conciliate e di 2.417.000 per qUe'lle
seguite da ~ondanna. Nel 1950 SI sono avute
1.300 ~ontravvenzioni con incassi di 1.745.928
per quelle seguite da condanna e di 694.892
per quelle' concihate. Nel 1951 sono state ele.-
vate 1.886 contravvenzioni, nel 1952 2.032 e
nel 1953 1.681. Quelle conciliate del 1952
hanno dato un mcasso dI 14.000.000 di lIre e
quelle seguite da condanna una somma mag~
giore ai quattro milioni. Nel 1954 Il primo e'
il secondo trimestre hanno già dato 906 con~
travvenzioni e non posso citare l'incasso per
ovvie ragioni. Onor~vole Ministro, onorevoli
colleghi, queste cifre hanno evidentemente un
significato. Se, malgrado il salasso di danaro
che queste popolazioni subiscono ogni anno, le
stesse ricadono sotto le medesime sanzioni,
evidentemente deve esserci una ragione, per~
chè non è possibile che dette popolazioni, col~
pite dalla citata emorragia di denaro, rica~
dano nelle medesime inosservanze di legge,
anche sapendo che incorreranno in aggravate
sanzioni, per la recidiva. Tutto ciò avviene
per lo stato di necessità in cui si trovano i
montanari, necessità che li spinge ad agire
come contrabbandieri. Non possono vivere
senza lo sfruttamento de'l bosco, e nonostante

le sanzioni ripetono gli stessi atti: o rarlo o
penre. PreferIscono affrontare l'alea della con~
danna piuttcsto che vedere le proprie famigl1e
momre di fame o trovarSI neUa dura necessità
di dU'ifarsi del poco bestiame che è loro ri~
masto. È stato vietato l'allevamento delle ca~
pre, che pure una volta rappresentava una
fonte di vita, senza costituire un danno così
grave e' irreparabile per il patrimonio bo~
schivo. Tanto meno sarebbe un pericolo OggI
che non si vende più la legna in fascine per~
chè il consumo del metano si è dIffuso nei più
piccoli vIllaggi. Si potrebbero prolungare i
lImiti del taglio del boschi, portarli a ven~
t'anni, m modo da dare la possibilità al le~
gname di crescere di spe'ssore e al tempo
stesso la possIbilItà dI tornare ad un alleva~
mento dIscIplinato delle capre per dare mezzi
di sussistenza alla montagna.

MARZOLA. È un ottimo discorso di oppo~
sizione. (Commenti).

SALARI. Occorre quindi impostare una po~
litica agraria m senso ampio, ma io vorrei
chiamarla una politica del villaggio, una po~
litica del casolare, perchè fino a quando noi
non daremo al montanari e agli agricoltori la
sens'azione che Cl occupiamo concretamente e
minutamente dI ogni loro problema, non po~
tremo avere la gratitudine' di questa gente
che continuerà ad abbandonare i campi e le
montagne per andare a ingrossare le file della
disoccupazione nelle città.

A proposito della le'gge n. 991 faccio ri1é~
vare che nella mia provincia sono stati con~
cessi fino ad oggi finanziamenti per quaran,..
tasei miliom, in base all'articolo 3. Le dow
mande gIacenti sono 456, per un importo di
972 milioni. Se le cose seguiteranno a' c'am~
minare con que'sto ritmo, nella mia provincia,
tra quarantacinque anni, saranno esaurite
soltanto le domande gIacenti, e noi arrive~
remo quando nelle montagne non ci sarà più
ombra di persona vIVente.

Questa politIca della campagna e del vil1ag~
gio deve essere affiancata dal concorso degli
altri Ministeri, e in particolar modo del Mi~
nistero della pubblica istruzione, in maniera
che in ogni villaggio ci sia una radio dalla
quale quelle' povere popolazioni possano es~
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sere messe a contatto con il mondo civile. E
occorrerebbe soprattutto che la nostra radio
dedi'c.alsse qualche ora ai nostrI problemi agri~
coli, all'educazione dei nostri campagnoli, sp'e~
cialmente nei Vlillaggi di montagna, perchè
solo così, insegnando a questa ~ente, educando
queste persone isolate dal mondo civile, solo
così noi potremo dire di svolgere una politica.
agraria.

A proposito della festa della montagna,
onore'Vole Ministro (ho assistito a due feste
della montagna), vorrei suggerire una cosa:
anzichè festa della montagna si dovrebbe chia~
mare fest'a dei montanari, perchè oggi la fe~
sta della montagna si riduce alla festa dei
cittadini che vanno III montagna. Ho assistito
a que'sta festa e posso dire che all'ultima fe~
sta tenut'asi a Castelluccio di Norcia vi erano
schiere variopinte di cittadini, ma io che mi
sono aggirato fuori da queste schiere nume~
rose e gaie ho sentito i veri montanari che
impre'cavano contro i danni che questi si~
gnori cittadini arrecavano ai prati, calpe~
stando e distruggendo le erbe. Penserei che
questa nobile iniziativa si dovrebbe tradurre
in elementi concreti a favore della montagna,
si potrebbe abbinare ad esempio }a festa della
montagna a concorsi per chi tiene meglio il
besUame, per chi tiene me'glio la stalla, per
chi ha coltivato meglio il grano o le patate,
per chi dimostra di saper confezionare me~
glio il formaggio. E le feste si dovrebbere'
tenere nei viUaggi; tutte le autorità, anzichè
convenire in questi luoghi di chiasso, dovreb~
hero andare nei villaggi dove stanno i mon~
tanari rintanati nelle proprie catapecchie, di~
cendo a questa gente che nelle città ci si
preoccupa di loro.

Così, secondo il mio modesto pare're, si do~
vrebbe celebrare la festa dei montanari, non
della montagna, perchè festeggiando i monta~
nari si festeggiano le persone e non i luoghi
o le' cose.

Non mi voglio soffermare, data l'ora tarda,
sul problema deUa difesa della genuinità del~
l'olio, problema al quale è sensibile la mia
provincia, dove l'olivo viene veramente col~
tivato come una pianta sacra. Chi percorre
le strade della mia vallata vede sovrastare
imminenti i costoni cosparsi dai pallidi olivi;

ebbene Se qualcuno si addentrasse in quelle
colture vedrebbe quelle sacre piante di olivo so~
stenute da muretti fatti con certosina pazienza,
e le radici di questi olivi alimentate con la terra
che viene portata a mano. Quindi lotta senza
quartiere contro tutti gli espedienti che ten~
dono a sovvertire la disciplina già esistente
del commercio dell'olio in modo da poter dare
a questi valorosi lavoratori della terra il giu~
sto compenso alle loro dure fatiche.

Un altro problema, onorevole Ministro, è
quello del tabacco, coltura molto estesa nella
mia provincia, coltura, però, come ha rilevato
anche un'inchiesta fatta nelle Puglie, che' va
ad arricchire troppo coloro che non sono agri~
coltori o coltivatori di tabacco. Nella suddetta
mchiesta fatta nelle Puglie (leggo da « Il gior~
naIe d'Italia») Gino Visentini lamenta pro~
prio questo fatto ed io per esperienza di tutti
i giorni non posso che condividere il suo pa~
l'ere. Occorre difendere i coltivatori che
hanno prodotto il tabacco e rischiato tutto e
che guadagneranno mille lire al quintale con~
tra il lauto guadagno di altri che si dedicano
alla trasformazione di questo prodotto.

Un altro problema che deve essere a:ffron~
tato e meditato è quello dell'U.M.I., l'Unione
motori agricoli. «Il Mondo» del 14 settem~
bre .cita delle cifre eloquenti in proposito. Dice
che l'esenzione dei petroli adibiti all'agricol~
tura e alla pesca importa per lo Stato una
perdita di trentacinque miliardi e che una
buona parte di questi trentacinque miliardi
va ad alimentare il contrabbando. L'articoli~
sta si pone la domanda se non sia più conve~
niente per lo Stato abolire queste agevolazioni
e studiarne altre per l'agricoltura in modo da
estirpare questi privilegi. Sono anch'io con~
vinto che, dovunque sia un privilegio, ivi al1i~
gnano la corruzione ed altri espedienti che noi
tutti condanniamo.

Debbo inoltre dire che la situazione del~
l'Ispettorato agrario nella mia provincia non
è veramente brillante. Intanto non ha una
sede propria. Ho visto dal bilancio che il Mi~
nistero spende 280 milioni per l'affitto delle
sedi.

Io mi sono domandato se non sia oppor~
tuna porre almeno allo studio il problema di
costruire le sedi per tutti gli uffici periferici



11 Legistaturd

CLXXXVII SEDUTA

~ 7428 ~

5 OTTOBR-E 1954

,~enato della Repubblica

DISCUSSIONI

del Ministero. Se ogni anno si debbono spen~
dere 280 milIoni, io penso che con un ltltelli~
gente piano si potrebbe in pochi anm risol~

vere' questo problema con notevole economia
per lo Stato e utilità per il funzionamento de~
gli uffici stessi distaccati in sedi infelici:
l'Ispettorato provinciale' lontano da quello re-~
gionale, quello dell'azienda per le fOI'e'sta per
conto suo; tutti UffiCI lontani uno dall'altro,
mentre dovrebbero essere più vicini per poter
coordinare anche con le agevolazioni della vi~
cinanza le funziom che' sono affini o mirano
aHo stesso scopo. N on parlo poi della man~
canza dei mezzi di trasporto, indispensabili in
una vasta circoscrizione.

Un altro grave problema, onorevole Mill1~
stro, è quello della organizzazione fitosanita~
na sulla qua1e llltendo richiamare particolar~
mente la sua benevola attenzione. Gli osser~
vatori fitosanitari, organi creati per il servi~
zio fitosanitario, all'atto della loro costitu~
zione, venne'TO affidati in parte agli studi di
entomologia agraria, di patologia vegetale
delle Università degli studi, pe'rchè il Mini~
stel'o dell'agricoltura e delle foreste non
aveva personale specIalizzato proprio e nem~
meno le attrezzature necessarie per espletare
questi servizi. Attualmente glI osservatori
sono ben attrezzati ed hanno tanto materiale
da poter vivere completament@ autonomi. Al~
trettanto dicasi peT il personale direttamente
dipendente dal Ministero dell'agricoltura e fo~
reste. Tale persònale però, come è avvenuto
nel passato, vedendosi preclusa ogni possibi~
lità di carrie'ra negli osservatori, appunto per~
chè sono ancora legati al personale del Mini~
stel'O della pubblica istruzione, raggiunta la
maturità professionale, è naturalmente indotto
a cercare occupazioni migliori, cosicchè il Mi~
nistero dell'agricoltura eroga fondi per la for~
mazione di individui che poi saranno impiegati
altrove e per scopi divetsi da que1li che si era
proposto. È da aggiungere ancora che tale
personale, pur essendo alle dirette' dipendenze
del Ministero dell'agricoltura, non può, 'anche
se animato da buoni propositi, espletare le
proprie attività di competenza a causa del
continuo sfruttamento in altri lavori presso
gli Istituti universitari. Per le ragioni accen~
nate il persona.le addetto al servizio fitosani~
tario, anche se direttamente dipendente dal Mi~

nisteto dell'agricoltura, non può direitamentè
svolgere le proprie attività. Si verificano fatti
talmente gravi da ripercuotersi notevolmente
nel campo dell'economia nazionale, come qUé'lIi
che ora cito. Molti sono gli Stati che prote~
stano e resplllgono vagoni di vegetali perchè
non immuni 'da malattie, nonostante certifi~
cati in piena regola, La 'Germania h~ impe'~
dito l'ingresso di cento vagoni di merci, l'Ams.-
rica ha respinto molti carichi, l'Inghilterra di~
strugge, buttandoli a mare, vagoni mteri di
castagne, se vi riscontra una sola larva di car~
pocopsa.

Molti altri fatti analoghi potrebbero ci~
ta;-si, ma per bre'vità ritengo opportuno di
lasciarli nel dimenticatoio. Tutta la merce
che viene respinta è proveniente da zone in
cm il servizio fitopatologico è affidato ad os~
servatori ancora presso le Università e non
con direzione autonoma, mentre gli osserva~
tori autonomi, Torino, Bolzano, Genova, San
Remo, Verona, Cagliari, Pescara, Catanzaro,
~,ono quelli che rispondono magnificamente 'ai
compitI.

MEDICI, Ministro deU'agricoltwrae delle
foreste. Il rapporto che lei legge è stato
scntto da un inteTessato. Sarebbe desidera~
bile che lei controllasse, essendo un rappre~
sentante autorizzato della sua provincia, i
dati che lei cita in Parlamento.

SALARI. Io aspetto da lei la dimostrazione
che questi dati non corrispondono a verità.
Posto così Il problema, senza che io mi di~
lunghi ancora, è chiara la soluzione da me
ausplcata qualora i dati corrispondano al
vero.

S8no giunto al termine dI queste mie non
lugubri meditazioni. Io che vivo in mezzo alla
gente del campi so che i problemi da me
illustrati corrispondono alla triste re'altà della
vita de'gli agricoltori. So però ~ e questo mi
conforta ~ che il Ministro dell'agricoltura,
oltre ad essere un tecnico valoroso nel campo
specifico, è anche un uomo di cuore e in que~
sti pochi mesi di permanenza al Ministero ha
dimostrato di sentirne i problemi. Lo ha di~
mostrato con le numerose iniziative in campo
legislativo, lo ha dimostrato col suo celere
spostarsi da un luogo all'altro ovunque si di~
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battano questioni che tocchino il nostro ceto
agricolo ed in particolare i coltivatori diretti
e la gente' della montagna. Io sono quindi
certo, onorevole Ministro, che questi problemi
che lei ha avuto l'amabilità di ascoltare nella
mia forse rude esposizione sono già passati
al suo intelletto ed al suo animo e' forse l'lm~
postazione, se non la soluzione della maggior
parte' di essi, è già presente al suo studio ed
al suo amore.

Io sono convinto che la sua augurabile lun~
ga permanenza in questo Ministero possa rap~
presentare per la nostra agncoltura e per
quella parte più umile e bisognosa dei nostri
lavoratori dei campi, una vera fortuna, che
possa segnare neHa storia dell'agricoltura ita~
liana una tappa gloriosa, che segni il risor~
gere ed il rinascere della stessa ed il risor~
gere ed il rinascere delle fortune' della nostra
Patria. Io sono sicuro, onorevole Ministro, che
lei vorrà rendere giustizia a tutti gli opera~
tori dell'economia agricola italiana ed in par~
ticolar ,modo agli abitatori dei .:;asolari di cam~
pagna, de'i casolari sperduti nei boschi delle
nostre montagne. Questi uomini 'aspettano an~

cara con grande fiducia pur dopo tante delu~
slOni, dopo tanta paziente attesa, perchè san~
no, ripeto, che lei è l'uomo che conoSCe que~
sti problemi, è l'uomo che li sa impostare' e
li sa risolvere.

Questa magnifica categoria del popolo it'a~
liana, generosa in guerra del proprio sangue,
generosa in guerra ed in pace del proprio
sudore, deve essere soddisfatta, deve essere
esaudita; ed io ho la fiducia 'assoluta che il
Ministero dell'agricoltura, sotto la direzione
dell'attuale Ministro, onorevole Medici, saprà
raggiungere queste mète nell'inteTesse del po~
polo e di tutti i lavoratori italiani. (Appro~
vazioni drol c,entro).

PRESIDENTE. Il seguito di questa di~
scussione è rinviato ad altra seduta.

Oggi seduta pubblica alle ore 17, con l'or~
dine del giorno già stampato e distribuito.

La seduta è toUa alle ore 13,05.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore deU'Uffi('lO Resoconti


